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di Marco Trombetta
Giorgia Meloni ha giurato il 22 
ottobre del 2022 dopo aver vin-
to le elezioni con una maggio-
ranza di centrodestra. La prima 
donna premier della storia re-
pubblicana italiana. Ad un anno 
di distanza vengono enunciati i 
risultati. “Vado fiera dei dati 
economici, vado fiera di un’Ita-
lia che dopo anni che era fanali-

no di coda oggi cresce più della 
media europea, del record dei 
numeri di occupati e del record 
di contratti stabili. Sono fiera di 
aver concentrato tutte le risor-
se su chi era più in difficoltà e 
sui redditi medio-bassi”. Que-
ste le ultime dichiarazioni del-
la leader di Fratelli d’Italia, alla 
guida di Palazzo Chigi. Viene 
smantellato il reddito di cittadi-

nanza. Assieme al superbonus 
che sembra esser costato alle 
casse dello Stato 100 miliardi 
di euro. “Al solo pensiero mi 
viene il mal di pancia, ha ef-
fetti negativi sui conti pubblici, 
ingessa la politica economica, 
non lasciando margine ad altri 
interventi”, ha detto il ministro 
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di Pier Vittorio Romano
Il 13 settembre 2023 a Strasbur-
go, di fronte al Parlamento euro-
peo riunito in sessione plenaria, 
Ursula von der Leyen, al vertice 
della Commissione Europea, ha 
tenuto l’ultimo discorso del suo 
attuale mandato sullo “Stato 
dell’Unione”, tracciando un bi-
lancio positivo di questi quattro 
anni. 
La presidente dell’esecutivo eu-
ropeo, nel chiarire alcuni punti 
fermi, ha parlato di “tre sfide: 
lavoro, inflazione e contesto 
imprenditoriale. Arrivano in un 
momento in cui chiediamo anche 
all’industria di guidare la tran-
sizione pulita. Perciò dobbiamo 
essere più lungimiranti e definire 
una modalità per salvaguarda-
re la nostra competitività”. Qui 
entra in gioco Draghi: “Ecco per-
ché personalmente ho chiesto 
a Mario Draghi, che è una delle 
più grandi menti dell’Europa in 
materia economica, di prepara-
re una relazione sul futuro della 
competitività europea”. “L’Euro-
pa – ha aggiunto – farà tutto il 
necessario, a qualunque costo, 
per mantenere il suo vantaggio 
competitivo“.
Mario Draghi ha ricevuto dalla 
presidente della Commissione 
europea Ursula von der Leyen 
una richiesta precisa: prepara-
re una relazione sul futuro della 
competitività europea. L’ex pre-
mier ha accettato l’incarico tor-
nando così sulla scena politica 
europea dopo che, alcuni giorni 
prima, si era parlato di lui per un 
intervento sull’Economist, la sua 
ricetta per il nuovo Patto di stabi-
lità dell’Unione Europea.
La presidente dell’esecutivo eu-
ropeo ha chiamato per questo 
delicato incarico Mario Draghi, 
che ha ricoperto l’incarico di 
presidente della Banca centrale 
europea dal 2011 al 2019, dopo 
aver letto il suo articolo sull’E-
conomist, nel quale lanciava l’al-
larme sulle sorti dell’Europa ed 
avvisava che l’Unione Europea 
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dell’economia Giancarlo Gior-
getti. E poi il decreto Caivano 
per combattere la criminalità 
organizzata, il disagio sociale 
giovanile, l’abbandono scolasti-
co. Il decreto Cutro con la lotta 
ai trafficanti di immigrati ille-
gali. Il taglio del cuneo fiscale. 
I decreti aiuti ter e quater con-
tro il caro energia e benzina. Il 
bonus alimentare per mitigare 
l’inflazione e il carovita. In ul-
timo la tassa sugli extraprofitti 
bancari. Ed altro. Senza dimen-
ticare la riforma del fisco, della 
giustizia e quella costituzio-
nale con l’lezione diretta del 
presidente del consiglio che 
l’esecutivo vuole portare a ter-
mine “entro la legislatura”. Più 
accidentato il percorso dell’au-
tonomia differenziata che non 
riesce a trovare la quadra sui 
livelli minimi delle prestazioni 
da assicurare in tutte le regioni.   
Naturalmente le opposizioni 
narrano una realtà diversa. “Il 
giudizio sul governo Meloni è 
negativo. Non lo diciamo noi, 
basta chiederlo agli italiani se 
stanno meglio di un anno fa, la 
risposta è scontata” attacca la 
segretaria del Pd che rincara: 
“La destra ha fallito su tutto: sul 
lavoro, sulla sicurezza, sull’eco-

nomia. Hanno reso più fragile il 
tessuto sociale del Paese, au-
mentando la precarietà, rallen-
tando gli investimenti del Pnrr, 
combattuto i poveri invece di 
contrastare la povertà”. Ancora 
la Schlein: “L’Italia ha bisogno 
di una direzione diversa. Ha 
bisogno di rialzarsi e ricucire le 
fratture che questo governo ha 
aumentato, ha bisogno di lavo-
ro di qualità, della fine degli sta-
ge gratuiti e dei contratti a ter-
mine, di un salario minimo, di 
un congedo paritario tra uomo 
e donna, di rinforzare la scuola 
e la sanità pubblica, di equità e 
giustizia sociale”. Più sferzante 
il leader dei 5s: “Giorgia Me-
loni il grande bluff” sintetiz-
za il giudizio Giuseppe Conte 
che poi difende il superbonus: 
“Oggi - scrive il presidente dei 
grillini il 22 settembre sui social 
- è stato diffuso un importante 
aggiornamento riguardante la 
nostra economia, che sicura-
mente Giorgia Meloni e i suoi 
ministri fingeranno di ignorare. 
Ricordate la storiella del buco 
di bilancio? L’ennesima balla 
del governo. L’Istat - aggiunge 
l’ex premier che ha guidato il 
governo gialloverde - ha appe-
na rifatto i conti. Ci dice che in 
un biennio con le nostre misure 
abbiamo avuto una crescita re-

cord del +12% e una riduzione 
del rapporto debito/pil di ben 
14 punti dal 2020 al 2022. Un’I-
talia in corsa, anche grazie al 
superbonus che ha creato posti 
di lavoro e investimenti”.
Fin qui il giudizio sul passato dei 
vincitori e dei vinti. Ora però 
per Giorgia Meloni si apre una 
nuova fase, un nuovo anno. 
Quello del 2024. Sul tavolo la 
legge di bilancio. Poche le risor-
se a disposizione: “Seria e pru-
dente” la linea che ha impresso 
il premier. Con la priorità di so-
stenere famiglie, imprese e la-
voratori. Combattere l’inflazio-
ne e il carovita. Riconfermare il 
taglio del cuneo fiscale. Servi-
ranno - secondo fonti economi-
che ben informate - 30 miliardi 
di euro e forse qualcosa in più. 
In ultimo - ma è una questione 
irrisolta che viene da lontano - 
è scoppiata la bomba migranti 
con gli sbarchi incontrollati a 
Lampedusa. Con i paesi sub-
sahariani e del Maghreb che 
premono sulle coste italiane. 
“Non saremo il campo profughi 
del Mediterraneo”, fa sapere 
la Meloni. Interviene l’Europa 
con la von der Leyen che visita 
l’isola siciliana. “Sono venuta 
qui per dire a tutti voi che la 
migrazione è una sfida europea 
che richiede una soluzione eu-

ropea. E’ solo attraverso la so-
lidarietà e l’unità che possiamo 
raggiungere questo obiettivo. 
L’Italia può contare sull’Unio-
ne europea”, le parole della 
presidente della Commissione. 
Vengono stanziati da Bruxelles 
i primi 127 milioni di euro per 
la Tunisia. Se ne parla all’Onu. 
Antonio Tajani, vicepremier e 
ministro degli esteri, chiede un 
“piano Marshall” per l’Africa. A 
sorpresa entra nel dibattito an-
che il presidente della Repub-
blica, Sergio Mattarella che ri-
ceve il sostegno del suo collega 
tedesco Steinmeier. La Francia 
di Macron tentenna alla fron-
tiera di Ventimiglia. “Le regole 
di Dublino - sui ricollocamenti 
e il paese di accoglienza di pri-
mo ingresso - sono preistoria” 
dice il Capo dello Stato che ci va 
giù ancora più duro: “Voler re-
golare il fenomeno migratorio 
facendo riferimento a quegli 
accordi è come dire realizzia-
mo la comunicazione in Europa 
con la carrozza a cavalli. Era un 
altro mondo. Serve una corag-
giosa visione del futuro che su-
peri provvedimenti tampone, 
superficiali e approssimativi. E 
certamente le soluzioni devo-
no essere europee. Nessuno 
può pensare di risolvere questo 
problema da solo”. Ma Matta-
rella apre anche un altro fronte 
con i 27 paesi Ue: la riforma del 
patto di stabilità. “Si a regole di 
bilancio rigorose, che non siano 
però rigorose e ottuse, che ab-
biano come obiettivo la cresci-
ta, tenendo conto di fenomeni 
come il rallentamento dell’eco-
nomia cinese e le conseguenze 
della guerra in Ucraina”. Due 
assist di Mattarella alla Meloni 
o l’Italia è pronta per l’elezio-
ne diretta del Presidente della 
Repubblica? Staremo a vedere. 
Per adesso la maggioranza di 
governo presenta il premiera-
to. 

Marco Trombetta

MIGRANTI, EMERGENZA EUROPEA

 Così Mattarella viene in aiuto di Giorgia
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di Sara Di Tommaso
Il 29 settembre 1923,  l’Impero bri-
tannico  raggiunse le sue massime 
dimensioni. Cento anni fa si esten-
deva sul 24 per cento delle terre 
emerse e rappresentava il 23 per 
cento della popolazione mondiale. 
Un quarto del pianeta apparteneva 
al Regno Unito di Gran Bretagna e 
Irlanda del Nord, che aveva comin-
ciato quattro secoli prima a conqui-
stare colonie e, fra l’Ottocento e l’i-
nizio del Novecento, si impose come 
la maggiore potenza globale.
Oggi questo passato sembra lonta-
nissimo: tra gli innumerevoli pro-
blemi dei rapporti con i paesi del 
Commonwealth, bisogna fare i conti 
anche con ripensamenti post-brexit
Cadono le prime resistenze del Re-
gno Unito post-Brexit a un ritorno 
nei programmi dell’Unione Europea, 
con tutto quello che significa anche 
da un punto di vista finanziario. Lo 
scorso 7 settembre il governo bri-
tannico guidato da Rishi Sunak e la 
Commissione Europea hanno rag-
giunto un’intesa politica sulla  par-
tecipazione di Londra ai program-
mi Horizon Europe e Copernicus a 
partire dal primo gennaio 2024. Ri-
cerca e innovazione e osservazione 
satellitare – con tutte le implicazioni 
sul piano della lotta alle conseguen-
ze dei cambiamenti climatici e alle 
ambizioni di transizione energetica 
– hanno permesso di superare i dis-
sapori degli ultimi due anni e mezzo 
a proposito dell’implementazione 
dell’Accordo di commercio e coope-
razione
Una soluzione concordata “di co-
mune accordo”, precisa una  nota 
congiunta UE-GB, che  rafforzera’ la 
scienza in tutta Europa e   che per-

metterà alle due parti di rimettere 
in contatto le rispettive comunità di 
ricerca e spaziali per approfondire le 
relazioni sulle materie di innovazio-
ne comune.
Non bisogna dimenticare come ha 
affermato la presidente della Com-
missione Ue, Ursula von der Leyen, 
che  “L’Unione Europea è leader 
mondiale nella ricerca e nell’inno-
vazione, e che Horizon è fondamen-
tale per mantenere il vantaggio tec-
nologico”.
L’intesa raggiunta é “pienamente in 
linea” con l’accordo negoziato per il 
post-Brexit. Il Regno Unito “dovrà 
contribuire finanziariamente al bi-
lancio dell’UE ed è soggetto a tutte 
le garanzie”  previste. Il contributo 
finanziario di Londra per la  parte-
cipazione a Horizon Europe e a Co-
pernicus ammonta a 2,6 miliardi di 
euro all’anno  (pari a 2,2 miliardi di 

s t e r l i n e 
ogni 12 
mesi).
Q u e s t a 
intesa è 
“ g i u s t a 
per i con-
t r i b u e n t i 
britannici”, 
come ha 
prec isato 
il premier 
Sunak. Bi-
sogna con-
s i d e r a r e 
anche che 
il Regno 
Unito era 
il secondo 
beneficia-
rio di fondi 
Ue  dietro 

alla Germania nel programma 
predecessore di Horizon Europe, 
Horizon 2020.
L’accordo politico permetterà a ri-
cercatori ed enti di ricerca britannici 
di ritornare a partire dal prossimo 
anno in una “rete mondiale per af-
frontare le sfide globali in materia 
di clima, energia, mobilità, digitale, 
industria e spazio, salute”.
 L’intesa raggiunta su Horizon Euro-
pe e Copernicus rappresenta “una 
pietra miliare dopo l’accordo sul 
Windsor Framework“ (un accordo 
politico, firmato il 27 febbra-
io 2023, che segna una svolta 
nella questione dell’Irlanda del 
Nord - una delle questioni più 
complesse del post-Brexit - e 
ha aperto un nuovo capitolo 
nei rapporti tra Bruxelles e Lon-
dra), hanno voluto sottolineare le 
due parti.
Altro problema la posizione  del 
partito Laburista. Infatti se Downing 
Street dovesse tornare in mano 
ai labour, potrebbe aprirsi un 
nuovo capitolo della saga post 
Brexit. In un’intervista  conces-
sa al  Financial Times, il leader la-
burista  Keir Starmer  ha definito 
l’accordo sugli scambi commerciali 
e la cooperazione tra l’Ue e il Regno 
Unito, siglato faticosamente il 30 
dicembre 2020 dall’allora primo 
ministro Boris Johnson, “un accordo 
troppo snello” e da rinegoziare.
Si tratta di un impegno preso in vi-
sta delle elezioni di fine 2024, dato 
che i sondaggi lo danno super-
favorito, con circa 20 punti di van-
taggio rispetto all’attuale premier 
Rishi Sunak. Il leader moderato ha 
assicurato che non prevede alcun 
ritorno nel blocco Ue, né nel mer-

cato unico europeo. Ma “possiamo 
trovare un accordo commerciale 
migliore perché l’intesa firmata da 
Boris Johnson è deleteria e limitan-
te”, ha dichiarato, promettendo che 
“sarà una delle priorità una volta al 
governo“. L’ostacolo maggiore per 
Starmer potrebbe essere proprio 
Bruxelles, a cui si vuole riavvicinare: 
l’accordo dovrebbe essere aggiorna-
to nel 2025 ed è difficile immaginare 
che l’Ue accetterà facilmente di ri-
mettersi al tavolo dei negoziati con 
Londra.
ln passato il partito laburista era 
stato invece caratterizzato da una 
forte ambiguità da parte del leader 
Corbyn per mancanza di polso sulla 
questione della Brexit non giungen-
do mai a una decisione definitiva.
Ancora in queste ore continua il di-
battito  in Gran Bretagna  si chiedo-
no ora  quali sono le intenzioni del 
Partito Laburista di Keir Starmer, se 
vuole davvero annullare la Brexit, in-
canalare il Paese verso un secondo 
referendum  e far tornare il  Regno 
Unito in Ue? E con esso si diffondo-
no speculazioni, voci, paure degli 
euroscettici e speranze di coloro che 
ancora credono che Londra possa 
rientrare  in Europa dopo lo scisma 
del 23 giugno 2016.
Ma come ha precisato Sir Keir Star-
mer a Montreal: “Non voglio lasciare 
ai miei figli di 15 e 12 anni un Paese 
in cui il futuro sembra peggiore 
rispetto al passato. Per questo 
abbiamo bisogno di un  nuovo 
accordo Brexit con l’Unione 
Europea”. 
Molti cittadini inglesi sono preoccu-
pati molto per il futuro dei loro figli 
solo chi riuscirà a tranquillizzarli vin-
cerà la tornata elettorale del 2024.

 Spazio e ricerca, ora Londra ricuce con l'Europa
Intese in campo già a gennaio, ecco la post Brexit 
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Rieccolo. L’incarico da von der Leyen

non può pensare di tornare alle re-
gole del passato poiché correrebbe 
il rischio di non avere futuro.
Secondo quanto riporta Adnkronos, 
von der Leyen avrebbe chiesto all’ex 
premier di approfondire “un tema 
di assoluto interesse comune, in un 
quadro geopolitico in rapida evo-
luzione”, accendendo un faro “su 
come funzionano le relazioni che go-
vernano la competitività tra paesi o 
tra aree a livello globale”.
Il futuro dell’Europa, la necessità di 
“un vero e proprio processo politi-
co” per una più forte integrazione, 
a partire dalle regole fiscali. Non 
ha parlato d’altro Mario Draghi da 
quando ha lasciato Palazzo Chigi 
nell’ottobre del 2022. Ha sviluppato 
quel tema nei tre interventi pubblici 
che da giugno hanno segnato il suo 
ritorno sulla scena dopo mesi di si-
lenzio.
Il ritorno a un ruolo attivo così im-
portante è legato ad una mission dai 
contorni così ampi quasi fosse un 
consulto per un paziente moribon-
do. La pandemia e la guerra hanno 
prodotto la fine di un’era. Secondo 
Draghi “l’Unione di prima non c’è 
più”, perché hanno ceduto i pilastri 
su cui si reggeva la sua prosperità: 
“l’America per la sicurezza, la Cina 
per l’export, la Russia per l’energia”. 
Il dramma è che l’Unione di dopo 
non c’è ancora e la prospettiva di un 
suo allargamento ai Paesi dei Balca-
ni e all’Ucraina, senza aver procedu-
to alle riforme, potrebbe portare a 
un esito fatale.
Draghi accetta l’incarico in questo 
complicatissimo periodo a fronte 
delle “importanti sfide che atten-

dono l’Europa”. Nell’intervento 
sull’Economist, l’ex premier aveva 
descritto l’esigenza di dotare l’U-
nione Europea di “nuove regole e 
più sovranità condivisa”, indispen-
sabili per continuare a competere 
a livello globale e affrontare le crisi 
con risposte rapide. E se la vecchia 
Unione “non c’è più”, allora non si 
può nemmeno tornare al vecchio 
Patto di Stabilità: “sarebbe il risul-
tato peggiore possibile”. A tale pro-
posito, fonti diplomatiche ritengono 
che “i Paesi europei a questo punto 
potrebbero rallentare i tempi del 
negoziato sul Patto, in attesa del 
report” dell’ex presidente della Bce 
che verrà consegnato solo dopo il 
voto dell’esecutivo europeo.
La sua tesi è che da soli i Paesi 
dell’Unione non possano più reg-
gere le sfide globali e che senza un 
rafforzamento di regole e istituzioni 
comunitarie, il “vecchio continente” 
diverrebbe marginale nello scenario 
mondiale, condannandosi all’irrile-
vanza. La ridefinizione delle politi-
che di bilancio garantirebbe invece 
finanze credibili e permetterebbe 
agli Stati di reagire a choc imprevisti. 
Serve che l’Europa intera prenda in 
tempo coscienza del cambio epoca-
le in atto. E von der Leyen intende 
sfruttare l’autorevolezza di chi, a 
Bruxelles, viene definito “un Henry 
Kissinger più giovane”, un europeo 
influente che può aiutare con la sua 
moral suasion ad “aggiustare i tubi 
rotti”.
Nell’articolo pubblicato sull’Econo-
mist Draghi ribadisce che il “Patto di 
stabilità” non funziona più, l’Europa 
è fuori strada. Neanche la riforma 
proposta dalla Commissione Euro-

pea per un nuovo Patto di Stabilità, 
ammesso che venga approvata dagli 
Stati membri, basterà per rimetterla 
in carreggiata. L’ex premier intervie-
ne nel dibattito europeo avvertendo 
sui rischi di un ritorno alle vecchie 
regole di bilancio ma non concorda 
nemmeno con le nuove linee propo-
ste da Bruxelles e già diventate base 
di negoziati, anche piuttosto accesi, 
tra gli Stati membri. “Le regole fi-
scali dovrebbero essere rigide, per 
garantire che le finanze dei governi 
siano credibili nel medio termine, e 
flessibili, per consentire ai governi di 
reagire a shock imprevisti. L’attuale 
insieme di regole non è né l’uno né 
l’altro”. Secondo l’ex presidente del-
la Bce la proposta della Commissio-
ne sarebbe certamente “molto uti-
le” ma anche se pienamente attuata 
“non risolverebbe completamente 
il compromesso tra regole rigide e 
flessibili”. Nella attuale situazione di 
stallo in cui si ritrova l’Unione Euro-
pea, nel pieno di una fase segnata 
da profondi stravolgimenti inter-
nazionali, Draghi parla dell’annosa 
e irrisolta questione delle regole di 
bilancio. 
Secondo l’ex premier, il modello che 
ha consentito la prosperità in Euro-
pa si è rivelato ormai “insufficiente, 
incerto o inaccettabile” e si basava, 
fino ad oggi, sulla dipendenza dagli 
Stati Uniti per la sicurezza, dalla Cina 
per le esportazioni e dalla Russia per 
l’energia. I recenti eventi geopolitici 
impongono all’Europa di affrontare 
“una serie di sfide sovranazionali che 
richiederanno ingenti investimenti in 
tempi brevi, tra cui la difesa, la tran-
sizione verde e la digitalizzazione”. 
Draghi, nel suo intervento, fa un 

parallelo tra la situazione europea 
e quella americana sotto l’ammini-
strazione Biden, giudicandola più 
adeguata ai tempi che corrono, poi-
ché la Casa Bianca riesce ad alline-
are “la spesa federale, le modifiche 
normative e gli incentivi fiscali nel 
perseguimento degli obiettivi nazio-
nali”. Tutto questo è precluso all’U-
nione Europea intesa come soggetto 
politico: “Allo stato attuale, tuttavia, 
l’Europa non ha né una strategia 
federale per finanziare i suoi obiet-
tivi, né le politiche nazionali possono 
assumerne il ruolo, poiché le norme 
europee in materia fiscale e sugli 
aiuti di Stato limitano la capacità 
dei Paesi di agire in modo indipen-
dente”. 
Oggi l’Unione Europea non ha né la 
forza né gli strumenti per sostenere 
quel lungo processo di trasformazio-
ne industriale verso la sostenibilità 
ambientale ed il taglio delle emis-
sioni, la digitalizzazione e il raffor-
zamento della “Difesa comune”. Ne-
anche con il nuovo Patto di Stabilità 
l’Unione riuscirà a sostenere il peso 
di queste sfide. 
Come peraltro ben spiegato da uno 
studio di alcuni economisti, chie-
dere agli Stati membri di conciliare 
ambiziosi obiettivi green e stringen-
ti vincoli fiscali è impossibile. Con 
il nuovo Patto proposto da Bruxel-
les solo quattro Paesi avrebbero lo 
spazio di bilancio per contrastare il 
riscaldamento climatico e raggiun-
gere il target che l’Ue stessa si è 
data di 1,5°. Le opzioni per l’Unione 
Europea delineate da Draghi sono 
perciò due; una votata al fallimento 
e l’altra, auspicabile, ma di comples-
sa attuazione.

Mario Draghi quando lasciò Palazzo Chigi

continua da pag. 1continua da pag. 1



Pag. 51 Ottobre 2023

Mario Draghi, è lui l’uomo dell’Europa
La prima opzione si riferisce all’al-
lentamento delle norme fiscali in 
tema di aiuti di Stato, lasciando 
così tutto l’onere ai singoli membri 
di finanziare sul piano domestico 
la propria transizione e la propria 
Difesa. Sarebbe deleterio, oltre che 
inutile perché “lo spazio di bilancio 
in Ue non è uniformemente distribu-
ito” e, quindi, alcuni riuscirebbero a 
raggiungere gli obiettivi ma altri no. 
Il risultato sarebbe che le emissioni 
dell’Unione non raggiungerebbero 
complessivamente il target di ridu-
zione e la Difesa resterebbe comun-
que sguarnita: “o tutti raggiungono 
i loro obiettivi o non li raggiunge 
nessuno”.
La seconda opzione è quindi quella 
di riformare il quadro fiscale euro-
peo. E qui torna il parallelo con gli 
Stati Uniti: le sfide che si impongono 
possono essere affrontate “solo con 
un trasferimento di maggiori poteri 
di spesa al centro, che a sua volta 
rende possibili regole più automa-
tiche per gli Stati membri. Questa è 
in generale la situazione in America, 
dove a un governo federale poten-
ziato si affianca a un sistema fiscale 
largamente inflessibile per gli Stati”.
Per Draghi la soluzione è quella di ri-
petere e normare, attraverso l’inse-
rimento nei trattati Ue, il processo di 
condivisione messo in campo duran-
te la pandemia con il Recovery Fund. 
Un maggiore, stabile e permanente 
trasferimento all’Ue delle risorse 
necessarie ad affrontare le crisi e le 
sfide economiche, ambientali e di-
fensive consentirebbe alla Commis-
sione di poter applicare con rigidità 
le regole di bilancio ai Paesi membri 
che, tuttavia, sono stati esentati dal 
finanziamento di enormi capitoli 
di spesa, per citarne alcuni in Italia 
basti pensare al “Superbonus”, nato 
per ridurre l’impatto ambientale de-
gli edifici, per la Germania ai miliardi 
di sussidi erogati, da quello Stato, 
alle sue imprese per resistere al caro 
prezzi dell’energia da combustibili 
fossili. 
È quello che accade negli Stati Uniti, 
continua Draghi, dove “un governo 
federale dotato di poteri si affianca 
a regole fiscali largamente inflessibi-
li per gli Stati, ai quali nella maggior 
parte dei casi è vietato gestire defi-
cit. Le regole del pareggio di bilan-
cio sono credibili - con la sanzione 
ultima del default - proprio perché il 
livello federale si prende cura della 
maggior parte della spesa discrezio-
nale”.
Per l’ex premier il momento è pro-
pizio per dare una svolta all’assetto 

europeo. Ci sono enormi sfide eco-
nomiche e ambientali da affronta-
re, c’è la corsa globale ai chip e alle 
materie prime necessarie alla tran-
sizione energetica, è in gioco l’allar-
gamento dei confini dell’Ue ai Bal-
cani e, forse, all’Ucraina.  Nel 2024 
ci saranno le elezioni europee in cui 
l’Ue si gioca la sua credibilità verso 
gli elettori. Per questo un processo 
decisionale “più centralizzato” a li-
vello Ue richiederà il consenso dei 
cittadini sotto forma di “revisioni dei 
trattati Ue”. 
Il percorso verso l’unione fiscale 
nell’Eurozona “richiederà nuove 
regole e una maggiore condivisio-
ne della sovranità”. Non è la prima 
volta che l’ex premier rilancia la sua 
proposta di cessione e condivisione 
della sovranità nazionale, ma le dif-
ficoltà interne agli Stati e l’ascesa dei 
partiti sovranisti nelle recenti torna-
te elettorali la rendono sempre più 
complicata da realizzare. 
Purtroppo “senza azioni, c’è il serio 
rischio che l’Europa non raggiunga 
i suoi obiettivi climatici, non riesca 
a fornire la sicurezza richiesta dai 
suoi cittadini e perda la sua base 
industriale a favore di regioni che si 
impongono meno vincoli. Per questo 
motivo, ritornare passivamente alle 
vecchie regole fiscali - sospese du-
rante la pandemia - sarebbe il peg-
gior risultato possibile”.
Draghi è stato presidente del Consi-
glio in Italia tra il 2021 e il 2022 ed 
ha ricoperto l’incarico di presidente 
della Banca centrale europea dal 
2011 al 2019, durante gli anni della 
crisi finanziaria. “L’Europa farà tutto 
il necessario, a qualunque costo, per 
mantenere il suo vantaggio compe-
titivo”, ha detto Von der Leyen. In 
inglese ha usato l’espressione “wha-
tever it takes”, diventata nota, nel 
giugno del 2012, dopo un discorso in 
cui Mario Draghi garantì che la Bce 
avrebbe preservato l’Euro “a qua-
lunque costo”.
Von der Leyen ha dato carta bianca a 
Draghi che si è impegnato a redige-
re il rapporto in vista della prossima 
legislatura europea. La presidente 
della Commissione, se venisse con-
fermata, vorrebbe utilizzare il contri-
buto di “una delle più grandi menti 
economiche europee” come base 
per le decisioni del futuro governo 
dell’Unione. D’altronde il rapporto 
affronterà “in modo orizzontale” le 
criticità più spinose: dalle regole di 
bilancio al commercio, dall’autono-
mia strategica alla difesa comune.

Pier Vittorio RomanoPier Vittorio RomanoUrsula von der Leyen e Giorgia Meloni a Lampedusa per ì’emergenza migranti
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 Promossi e bocciati, i voti ai ministri 
di Marta Fusaro
Di Giorgia Meloni si sa, e si parla 
già abbastanza. Ma la sua squadra, 
presentata un anno fa come un 
collettivo di campioni, è all’altezza 
delle necessità del Paese? Provia-
mo a vedere - mettendo in conto 
qualche approssimazione, perché 
molte cose buone (e cattive) sfug-
gono in questo tipo di analisi - il 
percorso fin qui dei singoli mini-
stri, almeno quelli principali. Az-
zardando per ciascuno di loro un 
voto. Promossi e bocciati. Bravi e 
no. Di buona volontà o addirittura 
dannosi. 
Economia. Giancarlo Giorgetti. 
A lui la poltrona più importante 
dell’esecutivo,  dopo naturalmente 
Giorgia Meloni. È l’anestetico delle 
sparate della Lega, partito di cui è 
da tempo immemorabile il nume-
ro 2. Sostenitore di Draghi anche 
quando la stessa Lega gli ha tolto 
la fiducia. Ora nei panni del mini-
stro dell’Economia ha un mantra: 
profilo basso, rinvio ad oltranza 
delle promesse elettorali, viva 
l’Europa, realismo, vacche magre. 
Basta questo a renderlo affidabile. 
Poi ci sono i singoli dossier: non 
convince l’accordo ex Alitalia con 
Lufthansa, che qualcuno però ha 
apprezzato. Voto: 6,5
Esteri. Antonio Tajani. Parla tantis-
simo. Il suo ufficio stampa diffonde 
dichiarazioni a getto continuo, ma 
la sua politica estera è invisibile 
anche se - ed è una giustificazione 
- Giorgia Meloni ha sempre voluto 
seguirla tutta in proprio. Ha gesti-
to bene le dichiarazioni di Silvio 
Berlusconi pro-Russia, che aveva-
no suscitato malumori nel Partito 
popolare europeo. Non perde una 
cerimonia, stringe molte mani. Le 
questioni di partito (Forza Italia, 
affidata a lui dopo la morte del 
fondatore Berlusconi) gli tolgono 
tempo e spazio. È aiutato dalla sua 
esperienza di ex-presidente del 
Parlamento europeo. In progresso 
alla Farnesina rispetto al suo pre-
decessore nel governo Draghi (Lui-
gi Di Maio). Voto: 6
Difesa. Guido Crosetto. Capace di 
trovare consensi perfino all’oppo-
sizione per come ha gestito la que-
stione del generale Vannacci, au-
tore di un libro di idee vecchio stile 
che ha suscitato un polverone di 
polemiche quest’estate. Vannacci 
è stato spostato ma non cacciato, 
Crosetto lo ha ricevuto a Roma e 

due giorni dopo ha promosso una 
Commissione d’inchiesta sull’ura-
nio impoverito (scandalo che ha 
messo a rischio la vita dei nostri 
militari, e che Vannacci denun-
ciò). Sta dimostrando senso delle 
istituzioni, e quindi la capacità di 
essere super partes. Nonostante il 
ruolo, ha chiarito che sulla guerra 
in Ucraina il primo compito è la-
vorare per la pace. Ha supportato 
la missione vaticana per cessare 
le ostilità, ma lo ha reso noto pub-
blicamente, mentre in questi casi 
sarebbe preferibile la discrezione. 
Nel complesso, efficace. Voto: 7
Infrastrutture. Matteo Salvini. Mol-
to esposto nella comunicazione, 
tende a esternare su tutto per ave-
re visibilità. È anche vicepremier 
e contemporaneamente leader di 
partito - come Tajani. Da ministro 
ha una visione - discutibile? peri-
colosa? ma ce l’ha - che si traduce 
in “cantieri”, prima di tutto. La fissa 
è il ponte sullo Stretto di Messina 
sul quale Salvini è...in-continente. 
Non solo il Ponte non verrà rea-
lizzato, ma nel parlarne in conti-
nuazione si distoglie l’attenzione 
da quel tanto che c’è da fare con 
urgenza per modernizzare il Paese. 
Divisivo per vocazione. Voto 5
Interno. Matteo PIantedosi. Con 
Lollobrigida è un bel duello nel 
campo “commenti incauti”. Disse, 
dopo i morti della tragedia di Cu-
tro: «La disperazione non può mai 
giustificare condizioni di viaggio 
che mettono in pericolo le vita dei 
propri figli». Non era il momen-
to per dare degli irresponsabili 

ai migranti. Come ministro, solo 
muscoli a inizio mandato, prima 
con la legge rave, per una nuova 
fattispecie di reato quando norme 
adeguate già c’erano. Poi c’è stato 
il decreto anti-Ong, che è servito 
solo a farci dare dei “senza-cuore” 
dal governo francese (che non è 
certo un samaritano), mentre gli 
sbarchi dei migranti - che si vole-
va fermare - sono aumentati come 
non mai. Adesso corregge il tiro 
all’insegna della ragionevolezza e 
ha proposto di rivedere la legge 
Bossi-Fini. Voto 5
Giustizia. Carlo Nordio. Sembra 
che voglia risolvere il problema 
delle carceri affollate depenaliz-
zando i reati (soprattutto quelli dei 
“colletti bianchi”). Parla a casaccio, 
quando ha paragonato i suicidi del 
processo di Norimberga ai suici-
di - tragedia attuale - nelle nostre 
prigioni. L’impressione è quella di 
un ego esagerato, che vorrebbe 
firmare una riforma epocale, senza 
affrontare l’ordinaria amministra-
zione e le emergenze di legislatura. 
Bruxelles ha già tirato le orecchie 
al progetto di depenalizzare l’a-
buso di ufficio. Trasformare le ex 
caserme in prigioni? Idea balzana, 
perché le carceri devono essere 
edifici costruiti ad hoc, non spazi 
raccattati. Pericoloso. Voto: 4,5
Affari europei e Pnrr. Raffaele Fitto. 
Il ministro più difficile da valutare, 
perché il giudizio su di lui è vincola-
to dagli esiti del Pnrr. Ogni tappa è 
in ritardo, ma Bruxelles ha saputo 
comprendere le difficoltà italiane, 
molte delle quali - anche per la 

tempesta dell’inflazione - ogget-
tive e quindi non responsabilità 
dell’esecutivo. Fitto - pur criticatis-
simo - sembra però se la sia finora 
cavata bene, rappresentando con 
credibilità le fatiche di Roma. Il 19 
settembre Bruxelles ha dato il via 
libera ai cambi di obbiettivi per la 
quarta rata del Pnrr. Voto: 6
Riforme. Maria Elisabetta Casel-
lati. La criticano in tanti, e paga 
qualche pregiudizio. Ma si sta 
impegnando a sfoltire la babele 
di leggi che intasano il nostro si-
stema giudiziario, depennando 
quelle più ridicole. La riforma per 
il premierato sarà pessima, anche 
perché toglierà poteri all’unica 
figura politica (e istituzionale) ap-
prezzata dagli italiani, il Presidente 
della Repubblica. Ma si può dare la 
colpa solo alla Casellati, che è una 
semplice esecutrice? Comunque 
inconsistente. Voto: 5
Imprese e made in Italy. Adolfo 
Urso. Politico di vecchia scuola, 
molto criticato dalla stampa (e con 
i giornalisti si punzecchia un po’), è 
un ministro apprezzato dagli italia-
ni, almeno guardando ai sondaggi. 
Impegnato a far ritrovare alla Stel-
lantis, per la parte ex-Fiat, livelli 
di produzione che siano almeno 
pari alla piccola Slovenia (non ci 
riuscirà) appare in ritardo su alcuni 
dossier (ex Ilva) e manca proba-
bilmente di una visione moderna. 
Però volenteroso. Voto: 5,5
Lavoro. Marina Elvira Calderone. 
Pragmatica, ha le idee chiare. È il 
miglior ministro donna del gover-
no Meloni. Non crede nel salario 

Il giuramento del Governo Meloni al Quirinale
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 La moderazione vincente di Giorgetti 
minimo ma almeno ci pensa su. 
Sta gestendo il difficile passaggio 
dal Reddito di cittadinanza a un 
“dopo” che chiaramente taglia i 
cosiddetti cordoni della borsa in-
troducendo l’Assegno di inclusione 
e il Supporto alla formazione. Si è 
Impegnata con tenacia al taglio fi-
scale degli stipendi più bassi. Con-
creta. Voto: 7
Agricoltura. Francesco Lollobrigi-
da. Di acclarata incompetenza, è 
stato l’unico ministro che al giu-
ramento si è portato appresso il 
foglietto con la formula di rito. Si 
è già distinto come collezionista 
di gaffe, come quella - involonta-
riamente razzista - sul rischio di 
sostituzione etnica. Il fatto di esse-
re il compagno della sorella della 
premier avrebbe potuto svegliarlo, 
responsabilizzandolo, ma non è 
andata così. Negato. Voto: 4
Famiglia. Eugenia Roccella. Som-
mersa dalle polemiche in quanto 
ex-radicale e ora anti-abortista 
(senza però, rispettando gli impe-
gni elettorali, depotenziare la legge 
attuale), è la donna giusta al posto 
giusto perché unisce la sua nuova 
sensibilità a un passato differente. 
Un buon viatico per comprendere 
le ragioni degli altri. Voto: 6
Cultura. Gennaro Sangiuliano. Au-
toreferenziale. Inadeguato. Senza 
il senso del ridicolo, come quando 
ha pomposamente inaugurato il 
treno didattico Roma-Pompei o ha 
arruolato nella destra Dante Ali-
ghieri. Scegliendo lui, Giorgia Me-
loni ha perso l’occasione di supe-
rare il tanto citato complesso che 
la destra ha nella Cultura. Eppure 
sarebbe bastato affidare questo 
dicastero a un intellettuale creati-
vo e libero. Restando tra i giorna-
listi di area: Marcello Veneziani, 
ad esempio, se Giordano Bruno 
Guerri fosse sembrato troppo anti-
papista. Voto: 4
Istruzione. Giuseppe Valditara. 
Considerato un “tecnico”, è però 
un fan sfegatato della Lega, ed 
esibisce sempre all’occhiello della 
giacca il “pin” con stilizzato Alberto 
da Giussano. Ha delle idee, le pro-
pone, non teme lo scontro e le po-
lemiche. Sicuramente - anche nel-
le posizioni più discutibili - riesce 
a suscitare il dibattito. Concreto: 
appena insediato ha aumentato 
subito gli stipendi degli insegnanti. 
Ha messo a punto la riforma degli 
istituti tecnici. Sua l’idea della le-

zione simulata per valutare la ca-
pacità didattica nei concorsi pub-
blici. Voto: 7
Autonomie. Roberto Calderoli. Si 
sentirà preso in giro, ma è meglio 
così. Sul palcoscenico con la sua ri-
forma per le Autonomie è apparso 
all’improvviso alla vigilia del voto 
delle amministrative del febbraio 
scorso (c’era in palio la Lombar-
dia). Prima di mandare in frantumi 
(nel senso di dividerla...) l’Italia, 
si è arenata la legge. Una riforma 
che prevede spese inimmaginabili 
per un governo dalle casse vuote. 
Voto: 4,5
Ambiente. Gilberto Pichetto Fratin. 

L’Ecologia, nei governi di destra 
o centrodestra, non ha mai avu-
to fortuna. Questa volta è andata 
meglio del solito: Pichetto Fratin 
è tanto imbarazzato quanto vo-
lenteroso nel barcamenarsi tra le 
necessità di una politica ambien-
tale in linea anche con i parametri 
che si è data l’Europa, e la politica 
iper-liberale dei capipartito. Aveva 
ragione quando ha messo sotto ac-
cusa la politica per le conseguenze 
(dieci vittime di prima mattina: in 
un altro momento della giornata 
potevano essere centinaia) dell’al-

luvione di Ischia di un anno fa. Ha 
ragione quando predica realismo, 
ma non ha il guizzo di qualche 
idea che sparigli come ad esempio 
quella di dotare gli edifici pubblici 
di pannelli solari. Non trova spazio. 
Voto: 5,5
Sanità. Orazio Schillaci. Come “tec-
nico” dava affidamento perché 
almeno competente. Ma la Sanità 
- usando un facile gioco di parole 
- è la grande malata del Paese, e 
Schillaci non è adeguato a fermare 
la deriva che va sempre più a pre-
miare il settore privato. Poi, chia-
ramente, i fondi non ci sono per 
scelta di Palazzo Chigi. Ma dopo la 

pandemia era necessaria un’altra 
politica. Voto: 4,5 
Rapporti con il Parlamento. Luca 
Ciriani. Riesce a fare guai pur in un 
ruolo di terza fila come quello che 
gli è stato assegnato. Ricordare 
quando il governo è “andato sot-
to” sul Def, oppure ha approvato 
- per sbaglio - l’emendamento di 
Fratoianni (Sinistra) sulla patrimo-
niale? Ci avrebbe dovuto pensare 
Ciriani a evitare scivolate nel voto. 
E il voto per lui è un 5. 
Turismo. Daniela Santanché. La 
peggiore dei peggiori. Il governo 

comincia la stagione estiva con 
dichiarazioni trionfali sul previsto 
boom del turismo, il risultato fina-
le è il pianto degli albergatori dai 
luoghi classici delle vacanze. Inca-
pacità a parte, il fatto è che a lei 
un dicastero - e soprattutto questo 
- non andava dato. In conflitto d’in-
teressi con la vertenza dei balneari 
come co-proprietaria del Twiga, 
stabilimento extra-lusso sulla co-
sta tirrenica, se l’è cavata ceden-
do la quota al compagno (mica al 
libero mercato!). Poi è scoppiato lo 
scandalo della sua società Visibilia, 
riportato sotto i riflettori dalla tra-
smissione tv Report, ma questa at-
tività aveva già imboccato un buio 
precipizio prima ancora che fosse 
nominata ministro. Che vergogna 
darle un posto nel governo. Voto: 
zero
Università. Anna Maria Bernini. 
Più che un ministro sembra la di-
rettrice di un atelier, attenta solo 
all’eleganza e all’ondulazione dei 
capelli. La ricerca scientifica è allo 
sbando, ma sembra che per Ber-
nini l’unica ricerca che conti sia 
quella di un posto al sole. Manca-
no risorse e tace, si prende i meriti 
del lavoro fatto da chi l’ha prece-
duta, che sono poi gli scampoli di 
chi l’Università almeno ha provato 
a difenderla. Grazie alla Santanché 
non è la peggiore. Voto: 2.
Non pervenuti. A guidare la truppa 
degli invisibili (alcuni dei quali vitti-
me di deleghe minimali) c’è Paolo 
Zangrillo. Qualcuno, almeno nel 
suo partito (Forza Italia) lo sa che 
è ministro della Pubblica ammini-
strazione? È più noto per essere il 
fratello del primario Alberto che è 
stato il medico di Silvio Berlusco-
ni. Quando Giorgia Meloni lesse 
la lista dei ministri dopo averla 
presentata al Quirinale, disse che 
a Zangrillo era stata affidato il di-
castero dell’Ambiente.  E lui, in-
tervistato dall’agenzia AdnKronos, 
dichiarò a caldo di essere pieno 
d’orgoglio per la responsabilità 
che gli era stata affidata: “Si trat-
ta di una delega importante su un 
tema, la transizione e sicurezza 
energetica, che oggi penso sia la 
priorità numero uno non solo per 
l’Italia, ma per l’Europa”. Poi, la 
precisazione della premier: c’era 
stato uno scambio di seggiole con 
Pichetto Fratin. Da allora, di Zan-
grillo non si è più parlato

Giancarlo Giorgetti

Giuseppe Valditara

Matteo Piantedosi

Daniela Santanché
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TRASPORTO SU GOMMA, RIVOLUZIONE DAL 2025

L’Europa si muove. Ogni 60 km ci sarà
di Giorgio De Rossi 
Il Parlamento europeo ed 
il Consiglio, con un Regola-
mento emanato lo scorso 
mese di luglio, hanno appro-
vato le nuove regole per fa-
cilitare la ricarica dei veicoli 
verdi. L’UE vuole realizzare 
una rete di stazioni di ricari-
ca elettrica (E) e punti di ri-
fornimento di idrogeno (H2), 
metano liquefatto (CH4) ed 
ammoniaca (NH3), che sa-
ranno pratici ed accessibili 
quanto i distributori di ben-
zina. La normativa, all’artico-
lo 1, ha stabilito gli obiettivi 
nazionali obbligatori per la 
realizzazione di un’infra-
struttura sufficiente per l’e-
rogazione di combustibili 
alternativi nell’Unione per i 
veicoli stradali, i treni, le navi 
e gli aeromobili in staziona-
mento. Anche gli aeroporti 
ed i grandi porti dovranno 
fornire elettricità ad aerei 
e navi. Sono state, inoltre, 
disposte specifiche tecni-
che comuni e prescrizioni in 
materia di informazioni per 
gli utenti, fornitura di dati e 
modalità di pagamento ap-
plicabili all’infrastruttura per 
i combustibili alternativi. Le 
predette regole fanno parte 
delle misure “Fit for 55” per 
ridurre le emissioni di gas a 
effetto serra e raggiungere la 
neutralità carbonica nell’UE.  
A seguito dell’adozione del 
Regolamento sull’ infrastrut-
tura per i combustibili al-
ternativi, nei prossimi anni, 
in tutta Europa, sarà dispo-
nibile un numero sempre 
maggiore di stazioni di rica-
rica e di rifornimento capaci 
di sostituire i combustibili 
fossili nei trasporti, con l’o-
biettivo di contribuire alla 
decarbonizzazione del setto-
re. La Ministra spagnola dei 
Trasporti, Raquel Sánchez 
Jiménez, ha dichiarato che: 

“Il nuovo atto legislativo rap-
presenta una pietra miliare 
del pacchetto “Pronti per il 
55%”, il quale prevede una 
maggiore capacità di ricarica 
pubblica nelle strade delle 
città e lungo le autostrade di 
tutta Europa. Vogliamo es-
sere ottimisti - ha concluso 
la titolare del Dicastero - sul 
fatto che, nel prossimo futu-
ro, i cittadini potranno 
ricaricare le loro auto 
elettriche con la stessa 
facilità con cui oggi fan-
no rifornimento nelle 
stazioni di servizio tra-
dizionali”. Tuttavia, ad 
oggi, secondo l’Osser-
vatorio sui carburanti 
alternativi ed Eurostat, 
su 270.000.000 di auto 
e furgoni circolanti 
nell’UE, solo il 5% (pari 
a 13.500.000) utilizza 
combustibili alterna-
tivi.      Ma quali sono 
le diverse tipologie 
esistenti in commer-
cio? © Combustibili 
alternativi per veicoli 
ad emissioni zero: essi 

includono elettricità, idro-
geno e ammoniaca. L’elettri-
cità per le auto proviene da 
diverse fonti; dalle centrali 
elettriche che bruciano com-
bustibili fossili, alle energie 
rinnovabili, fino alle centra-
li nucleari. I veicoli elettrici 
non emettono gas inquinan-
ti, mentre le configurazioni 
ibride richiedono meno olio 

e riducono le emissioni di 
CO2. L’idrogeno, ancora da 
considerarsi nella sua prima 
infanzia, è spesso utilizzato 
nei veicoli stradali pesanti 
ed è estratto dall’acqua o dai 
composti organici. L’impat-
to ambientale e l’efficienza 
energetica dell’idrogeno di-
pendono da come viene pro-
dotto; o attraverso fonti rin-
novabili come solare, eolico 
o biogas, ovvero utilizzando 
combustibili fossili. L’ammo-
niaca può contribuire ad una 
sostanziale riduzione delle 
emissioni totali di CO2, poi-
ché i suoi unici sottoprodotti 
sono acqua e azoto. © Com-
bustibili rinnovabili: i combu-
stibili rinnovabili includono 
combustibili da biomassa e 
biocombustibili, combusti-
bili sintetici e paraffinici, in-
clusa la sopra citata ammo-
niaca. I biocarburanti sono 
combustibili biodegradabili, 
prodotti da oli vegetali, gras-
si animali o grasso riciclato 
per ristoranti. Attualmen-
te sono tra i più importan-
ti combustibili alternativi, 
rappresentando il 4,4% del 
consumo di carburante nei 

trasporti dell’UE. 
Possono contri-
buire ad una so-
stanziale riduzio-
ne delle emissioni 
globali di CO2, se 
prodotti in modo 
sostenibile. Tut-
tavia, esiste il 
rischio che utiliz-
zino terreni che 
altrimenti sareb-
bero stati utilizza-
ti per altri scopi, 
come cibo o pro-
duzione agricola. 
© Combustibili 
di gas naturale a 
basse emissioni di 
carbonio che con-
corrono a ridurre 
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una colonnina di rifornimento elettrico

le emissioni sulla strada per 
raggiungere zero emissio-
ni dai trasporti. Tra questi 
ci sono: □ il gas di petrolio 
liquefatto (GPL) prodotto 
da petrolio e gas naturale 
(metano) e, in futuro, anche 
da biomassa. Emette il 35% 
in meno di CO2 rispetto al 
carbone, il 12% in meno di 
CO2 rispetto al 
petrolio e non ef-
fonde particelle 
fini pericolose; 
□ il gas natura-
le compresso 
(CNG); □ il gas 
naturale lique-
fatto (GNL)  otte-
nuto purificando 
il gas naturale e 
raffreddandolo 
per trasformarlo 
in un liquido. Ma 
in che misura il 
comparto dei tra-
sporti contribu-
isce all’obiettivo 
della neutralità 
climatica? 
I trasporti sono 
responsabili di 
quasi il 25% delle 
emissioni di gas a effetto ser-
ra nell’UE. Il grafico mostra, 
in particolare, la percentuale 
di emissioni di gas serra per 
ciascun tipo di trasporto: 
● Trasporto su strada: 71% 
● Trasporto aereo: 14,4% 

● Trasporto navale: 
13,5% ● Trasporto ferrovia-
rio: 0,5% ● Altro: 0,5%. 	
 Esaminiamo ora gli obiettivi 
che il Regolamento si prefig-
ge di raggiungere, per tappe, 
tra il 2025 e il 2030 ed oltre. 
TRASPORTI SU STRADA ● A 
partire dal 2025 le stazioni di 
ricarica elettrica rapida per le 

autovetture e furgoni  con 
potenza di almeno 150 KW 
dovranno essere installate 
ogni 60 km lungo i 9 Corridoi 
della Rete Transeuropea dei 
Trasporti (TEN-T): seguendo 
il Corridoio 5 “Scandinavian-

Mediterranean” (tracciato in 
rosa ●) potremo andare da 
Palermo a Helsinki in elettri-
co con almeno una colonni-
na ogni 60 km!   ● A partire 
dal 2025 le stazioni di ricarica 
elettrica per i  veicoli pesan-
ti  con una potenza minima 
di 350  kW dovranno essere 
installate ogni  60  km  lun-

go la rete cen-
trale TEN-T e 
ogni  100  km  sul-
la rete globale 
TEN-T, arrivando 
a coprire l’in-
tera rete entro 
il 2030.  ● A par-
tire dal 2030, 
stazioni  di rifor-
nimento di idro-
geno, sia per le 
autovetture, che 
per gli autocarri, 
dovranno essere 
installate in tut-
ti i nodi urbani 
ogni 200 km lun-
go la rete centrale 
TEN-T   TRASPOR-
TI MARITTIMI 
● Entro il 2030, 
nei  porti marit-

timi  più trafficati almeno il 
90% delle navi portacontai-
ners e delle navi passeggeri 
di grandi dimensioni dovrà 
potersi rifornire di elettricità 
da terra.   TRASPORTI AEREI 
● Entro il 2025 gli  aeropor-

ti dovranno fornire elet-
tricità agli aeromobili in 
stazionamento presso 
tutti i gates e presso tut-
te le postazioni remote 
entro il 2030. Gli  uten-
ti  dei veicoli elettrici o 
alimentati a idrogeno 
dovranno poter  pagare 
facilmente presso i pun-
ti di ricarica o di riforni-
mento con carte di paga-
mento o dispositivi con 
funzionalità contactless, 
senza che sia necessario 
un abbonamento e nel-

la completa trasparenza dei 
prezzi. I  gestori  dei punti di 
ricarica o di rifornimento do-
vranno assicurare ai clienti, 
attraverso strumenti elettro-
nici,  informazioni comple-
te  su disponibilità, tempi di 
attesa e prezzi praticati nelle 
differenti stazioni. Il Rego-
lamento sull’infrastruttura 
per i combustibili alterna-
tivi trova collocazione nel 
sopracitato quadro “Pronti 
per il 55%”, presentato dal-
la Commissione europea il 
14  luglio  2021. Il pacchetto 
mira a consentire all’UE di 
ridurre le proprie emissioni 
nette di gas serra di almeno 
il 55% entro il 2030 rispetto 
ai livelli del 1990 e di conse-
guire la neutralità climatica 
entro il  2050. Dopo l’ado-
zione formale, avvenuta nel 
mese di luglio da parte del 
Parlamento e del Consiglio, 
il nuovo Regolamento sarà 
successivamente pubblicato 
sulla Gazzetta ufficiale euro-
pea a fine estate ed entrerà 
in vigore il ventesimo giorno 
dopo la sua pubblicazione. 
Le nuove norme troveranno 
applicazione immediata nei 
singoli Stati dell’Unione a 
decorrere dai sei mesi suc-
cessivi alla sua entrata in vi-
gore: presumibilmente nella 
primavera del 2024.
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Pnrr, modifiche e attivazioni a livello locale
di Lola Fernandez*
Confrontandomi con diverse 
amministrazioni comunali, 
ora più di prima, visto che le 
modifiche al PNRR approvate 
recentemente dal Consiglio 
dell’UE destano non poca 
preoccupazione tra i diversi 
enti locali soggetti attuatori, 
ho verificato come tra politici 
locali, funzionari e dipendenti 
pubblici, si continui ad avere 
ancora molti dubbi su come 
gestire in modo efficace i pro-
getti per non perdere i finan-
ziamenti. 
Siamo in un momento molto 
delicato dell’implementazio-
ne del PNRR e i dubbi sull’ef-
fettiva finanziabilità degli 
interventi già avviati rappre-
sentano un freno alla tempe-
stiva gestione del dirigente e 
del responsabile del procedi-
mento se le garanzie di coper-
tura non sono totali. Cioè ai proble-
mi già esistenti di gestione operativa 
che hanno rilevato i comuni, e che 
con tanta fatica stanno cercando di 
superare per il bene del Piano e dei 
loro territori, si va a sommare una 
nuova criticità: la c.d. incertezza del 
finanziamento.
Ci tengo a precisare che i comuni 
svolgono un ruolo chiave nella ripre-
sa economica e nella promozione 
della resilienza del territorio italia-

no. I Comuni, dalla fase di avvio del 
PNRR, sono stati chiamati a colla-
borare attivamente con il governo 
centrale per garantire che le risorse 
venissero utilizzati in modo efficien-
te e mirato a soddisfare le esigenze 
delle comunità locali. Non dimen-
tichiamoci che per competenze e 
finalità, il Comune è l’ente pubblico 
più vicino al cittadino, l’istituzione 
chiamata a dimostrare più efficacia 
gestionale nei confronti della pro-
pria comunità locale.

Il 1° agosto il governo ha presenta-
to al Parlamento le proposte per la 
revisione del PNRR e il capitolo RE-
PowerEU e ha raccolto il mandato di 
Camera e Senato per trasmetterle 
alla Commissione europea entro 
il termine di fine mese. Il Governo 
Italiano ha quindi presentato uf-
ficialmente la propria proposta di 
revisione del Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza (PNRR) e di in-
tegrazione con REPowerEU, appro-
vata nel mese di settembre’23 dal 

Consiglio dell’UE. Così 
nel documento di mo-
nitoraggio dell’attua-
zione del Piano del 31 
luglio 2023, Il Capitolo 
3 illustra le proposte 
di modifica delle Ri-
forme e degli Inve-
stimenti del PNRR, 
articolate sulla base 
delle 6 Missioni che 
compongono il Piano. 

Il Rapporto classifica 
le proposte di modifi-
ca in due tipologie: la 
prima tipologia mira a 
confermare la misura, 
superando le formula-
zioni del CID (Council 
Implementing Deci-
sion) che potrebbero 
comportare difficoltà 
nella rendicontazio-
ne alla rispettiva sca-
denza. In generale, si 
rendono più flessibili 
i meccanismi di 
verifica e i parametri 
di rendicontazione. 
La seconda tipologia 
riguarda proposte che 
mirano a realizzare un 
utilizzo più efficiente 

delle risorse.  Nell’ambito di 
questa seconda tipologia si 
distingue un gruppo di propo-
ste che prevedono l’esclusio-
ne dal PNRR di intere misure, 
attraverso il loro definanzia-
mento e il trasferimento della 
loro copertura su altre fonti di 
finanziamento. Si tratta di mi-
sure dal valore complessivo di 
circa 15,9 miliardi e fanno rife-
rimento alle seguenti misure: 
1) Interventi per la resilienza, 
la valorizzazione del territorio 
e l’efficienza energetica dei 
comuni. 2) Progetti di rigene-
razione urbana. 3) Dissesto 
idrogeologico. 4) Aree interne 
potenziamento infrastrutture 
sociali di comunità.
La maggior parte (14,2 miliar-
di) delle misure da definanzia-
re ha come soggetti attuatori 
comuni o città metropolitane, 
che vedranno praticamente 

dimezzarsi le risorse a loro inizial-
mente assegnate.
Occorre ribadire che tale definan-
ziamento dal PNRR, se così se può 
dire, non è dovuto a una inadegua-
ta gestione dei fondi PNRR da parte 
dei Comuni, ma piuttosto a una de-
cisione del Governo, di concerto con 
la Commissione Europea, per avere 
accesso alla quarta rata del PNRR. 
Tutte modifiche ritenute necessarie 
dal governo per allinearsi al mutato 
contesto internazionale e rispettare 
le scadenze previste.  A corredo di 
tale decisione c’è poi l’impegno di 
finanziare i progetti con fondi pro-
venienti da fonti diverse dal PNRR, 
aspetto che si trova in fase di defi-
nizione.
A tale proposito, si sottolinea come 
il Rapporto non specifica quali sa-
ranno gli strumenti e le modalità 
attraverso i quali sarà mutata la 
fonte di finanziamento delle risorse 
definanziate dal PNRR. La deter-
minazione di tali strumenti appare 
fondamentale al fine di verificare 
che le fonti alternative di finanzia-
mento dispongano di una adeguata 
dotazione di competenza e di cassa 
nell’ambito del bilancio dello Stato. 
Una indicazione, seppur di massi-
ma, delle fonti alternative di finan-
ziamento è contenuta nella terza 
Relazione sullo stato di attuazione 
del PNRR, segnalando come possibi-
li fondi a copertura quelli relativi al 
Piano Nazionale Complementare, le 
risorse dei fondi strutturali europei 
della programmazione 21-27 e le 
risorse del Fondo di Sviluppo e Co-
esione.
Che poi, tra il dire e il fare c’è di mez-
zo il mare. E cioè in questi giorni ci 
si muove a colpo di giornale e non 
di decreto. Dal mio punto di vista è 

Raffaele Fitto, ministro per il Pnrr
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Un percorso che è all’insegna del paradosso
essenziale non cadere nella trappola 
della “paura” di non farcela o di non 
voler andare avanti finché tali coper-
ture non vengano definite. Il ritardo 
progettuale, pur in questo clima di 
incertezza, potrebbe diventare una 
giustificazione valida dell’ammini-
strazione titolare per depennare il 
progetto definitivamente.
Infatti, richiamo qui l’in-
contro organizzato dalla 
Prefettura di Latina lo scor-
so lunedì 18 settembre per 
informare i comuni della 
provincia in relazione al pro-
blema del definanziamento. 
La finalità di tale incontro è 
stata rassicurare le ammini-
strazioni sul fatto che - nes-
sun progetto verrà definan-
ziato -, stimolando i comuni 
ad andare avanti, a non fer-
marsi e a completare le 
procedure nei termini degli 
accordi già firmati e nel ri-
spetto dei vincoli stabiliti dai 
decreti. Logicamente tale 
incontro era riferito in par-
ticolar modo ai progetti la 
cui amministrazione titolare 
è il Ministero dell’Interno e 
per i quali le coperture – a 
dire della Prefettura – sono 
assicurate da leggi nazionali 
antecedenti l’esistenza del 
PNRR. 
Per questo motivo sarebbe 
opportuno leggere la pro-
blematica in questione con 
la normativa alla mano, non 
solo quella del PNRR, ma 
anche le altre norme sussi-
diarie che determinano la 
necessità di garanzia giu-
ridica in un procedimento 
amministrativo. Altrimenti 
il problema si pone non solo 
e soltanto dal punto di vista 
amministrativo o contabile, 
ma anche giurisprudenziale 
e costituzionale. 
L’esito di un bando pubblico 
ha valenza legale e obbliga 
il finanziatore a erogare le 
risorse ai soggetti aggiudi-
catari. Tuttavia sono previste alcune 
eccezioni. Il quadro normativo in 
questo senso è composito e si basa 
su diverse sentenze del consiglio di 
stato e della magistratura. Sintetiz-
zando, la pubblica amministrazione 
può ritirare l’aggiudicazione di pro-
getti, a patto che dimostri la presen-
za di motivi di interesse pubblico o 
gravi difficoltà finanziarie. Dunque 
se la commissione europea appro-
vasse le modifiche richieste, i pro-
getti definanziati potrebbero anche 
non essere mai realizzati, nel caso in 
cui il governo italiano non riuscisse 
a trovare altre fonti di finanziamen-

to, rilevando un impatto di non poco 
conto per il sistema gestionale e di 
bilancio degli enti locali. Cosa succe-
derebbe con gli anticipi già liquidati, 
con le gare già aggiudicate, con i la-
vori già in corso, con le forniture già 
realizzate? 
La “definanziazione” poi è un 

termine che può essere utilizzato 
in vari contesti, ma solitamente 
si riferisce a una situazione in 
cui i finanziamenti previsti per 
un programma, un progetto o 
un’iniziativa vengono ridotti o 
rimossi. Nel contesto del Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR) in Italia, la «definanziazione” 
potrebbe significare che le risorse 
inizialmente allocate per determi-
nate misure o progetti previsti nel 
PNRR vengono ridotte o ritirate. 
Questo fenomeno potrebbe com-
portare un impatto negativo troppo 
rilevante per i Comuni e le ammi-

nistrazioni locali facendo diventare 
il Piano uno strumento inefficace, 
a sensu contrario di quanto inizial-
mente ipotizzato, con conseguenze 
di diverso tipo per i territori:
1. Riduzione dell’efficacia dei pro-
getti locali: Se le risorse destinate 
a progetti specifici nei Comuni ven-

gono ridotte, ciò potrebbe compro-
mettere l’efficacia di tali progetti o 
addirittura renderli impossibili da 
realizzare. Ad esempio, potrebbero 
essere ritardati o limitati gli investi-
menti in infrastrutture, servizi pub-
blici o programmi di sviluppo locale.
2. Difficoltà nell’affrontare le esi-
genze locali: I Comuni spesso ba-
sano le loro programmazioni sui 
finanziamenti previsti dal PNRR per 
soddisfare le esigenze locali. La defi-
nanziazione potrebbe rendere diffi-
cile per i Comuni affrontare questio-
ni urgenti o implementare iniziative 
necessarie per la crescita economica 

e il benessere dei cittadini.
3. Rischio di ritardi nella ripresa 
economica e sociale: Una riduzione 
dei finanziamenti potrebbe compor-
tare ritardi nella ripresa economica 
e sociale delle comunità locali, poi-
ché i progetti che dovrebbero contri-
buire a questo processo potrebbero 

non essere completamente rea-
lizzati o potrebbero richiedere 
più tempo del previsto.
4. Compromessi nelle politiche 
locali: I Comuni potrebbero es-
sere costretti a prendere deci-
sioni difficili per far fronte alla 
definanziazione, come aumen-
tare le tasse locali o ridurre i 
servizi pubblici. Queste decisio-
ni potrebbero avere un impatto 
negativo sulla qualità della vita 
dei cittadini e sulla capacità dei 
Comuni di fornire servizi essen-
ziali.
5. Perdita di opportunità di cre-
scita e sviluppo sostenibile: Se 
i finanziamenti vengono defini-
tivamente ritirati da determina-
ti progetti o settori, potrebbe 
essere persa l’opportunità di 
investire in aree cruciali per la 
crescita economica sostenibile, 
come la digitalizzazione, la so-
stenibilità ambientale o l’inno-
vazione.
Per mitigare questi problemi, 
è fondamentale che le autorità 
locali collaborino con il governo 
centrale e con le amministra-
zioni titolari per monitorare da 
vicino lo stato dei finanziamenti 
previsti nel PNRR e adattarsi di 
conseguenza alle modifiche. 
Inoltre, è importante promuo-
vere la trasparenza nella ge-
stione dei finanziamenti e nella 
vigilanza sull’attuazione dei pro-
getti a livello comunale. 
In conclusione, fermo restan-
do le problematiche annesse e 
connesse che una tale decisione 
del governo può creare alla re-
golare ed espedita gestione del 
progetto da parte dei comuni, 
in quanto giustamente tale de-
cisione governativa desta non 

poca preoccupazione, i comuni van-
no avanti con le gare e le procedure 
così come è stato stipolato dagli ac-
cordi di sovvenzione, visto che molti 
hanno già ricevuti gli anticipi e tutti 
sono partiti con le procedure di gara. 
Infatti nessuna comunicazione for-
male è arrivata alle amministrazioni 
e non è pensabile che un Governo 
possa ledere l’integrità amministra-
tiva e contabile di un Ente Locale 
“diligente” senza trovare la giusta 
soluzione e giustificazione.

*Docente di Europrogettazione
Sapienza Università di Roma

Il primo ministro Giorgia Meloni
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PE. Aumentare l’approvvigiona-
mento di materie prime strategi-
che per i Paesi dell’UE
Con 515 voti favorevoli, 34 contrari 
e 28 astensioni i deputati  hanno 
adottato un testo legislativo con
nuove misure per l’aumento 
dell’approvvigionamento di ma-
terie prime strategiche: riduzione 
della burocrazia; più circolarità e 
riciclaggio; partenariati strategici 
con Paesi terzi; innovazione e svi-
luppo di materiali alternativi. Si 
mira a rendere l’UE più autonoma 
e competitiva, con attenzione a 
metodi di estrazione e produzione 
più rispettosi dell’ambiente.
In vista dei colloqui con i governi 
dell’UE, la posizione negoziale dei 
deputati considera importanti i 
partenariati strategici tra l’Unione 
e i Paesi terzi in tema di materie 
prime essenziali, per poter di-
versificare gli acquisti in condi-
zione di parità.
Potrebbero essere garantiti, 
così, scambi di conoscenze e 
tecnologie, formazione e ag-
giornamento professionale, 
condizioni di lavoro e reddito 
migliori, estrazione e lavorazio-
ne dei materiali con standard 
ecologici migliori.
Prevista più attenzione alla 
ricerca sui materiali e sui pro-
cessi produttivi sostitutivi nelle 
tecnologie strategiche. Fissati 
altresì procedure di circolarità 
per estrarre materie prime da-
gli scarti. 
Rilevata la necessità di riduzio-
ne della burocrazia nelle piccole e 
medie imprese.
“La rotta verso la sovranità e la 
competitività europea è stata trac-
ciata – ha dichiarato la relatrice 
Nicola Beer (Renew,DE) - Con una 
schiacciante maggioranza dei grup-
pi politici nel voto di oggi, il Parla-
mento europeo ha chiarito la sua 
posizione sulla sicurezza europea 
degli approvvigionamenti e ha dato 
un forte mandato per i negoziati 
con il Consiglio e la Commissione. 
L’attenzione si concentra sulla ridu-
zione della burocrazia, su processi 
di approvazione rapidi e semplici, 
su una spinta alla ricerca e all’in-
novazione lungo l’intera catena del 
valore, nonché su incentivi econo-
mici mirati per gli investitori privati 
in vista della produzione e del ri-
ciclaggio europei. Allo stesso tem-
po, per diversificare, il Parlamento 
europeo si sta concentrando sulla 
costruzione di partenariati strate-
gici con Paesi terzi: chiari vantaggi 
per l’economia, la società e l’am-
biente locali, che rendono l’UE un 
partner attraente nella competizio-
ne geopolitica.””Ora il Parlamento 
europeo – ha concluso - spingerà, 
nei negoziati, per portare la legi-

slazione al traguardo entro Natale. 
Contiamo sul fatto che l’urgenza e 
l’importanza di un approvvigiona-
mento sicuro e sostenibile di ma-
terie prime sia una preoccupazione 
tanto per gli Stati membri quanto 
per noi, rappresentanti del popo-
lo”.
La prossima tappa del Parlamento 
sarà quella di negoziare un accordo 
in prima lettura con la presidenza 
spagnola del Consiglio.
Nei prossimi decenni la domanda di 
materie prime strategiche aumen-
terà velocemente, per le esigenze 
della digitalizzazione della società e 
delle economie ed il passaggio alle 
energie rinnovabili. 
Le materie prime critiche sono 
contenute su smartphone, pan-
nelli solari, auto elettriche e sono 
essenziali per la transizione verde 

e digitale.
L’autonomia strategica, la resilienza 
economica e la leadership tecnolo-
gica, con capacità di  approvvigio-
namento, è fondamentale per l’U-
nione europea.
Rilevanza geopolitica è stata acqui-
sita anche dal cobalto, dal litio e da 
altre materie prime dopo la guerra 
russa contro l’Ucraina e l’aggressi-
vità delle scelte della politica com-
merciale e industriale cinese.
-----
PE. Aumentare i limiti per conse-
guire l’inquinamento atmosferico 
“zero” entro il 2050.
La posizione negoziale del Parla-
mento su nuove misure,  per mi-
gliorare ambiente e qualità dell’aria 
per i cittadini dell’Unione, è stata 
adottata con 363 voti a favore, 226 
contro e 46 astensioni.
I deputati, rispetto alla proposta 
della Commissione, hanno fissato 
limiti ed obiettivi più rigidi per di-
versi inquinanti, da raggiungere nel 
2035, tra cui particolato (PM2.5, 
PM10), NO2 (anidride carbonica), 
SO2 (anidride solforosa) e O3 (ozo-
no). 
In sintesi, previsti indici della qua-
lità dell’aria armonizzati, limiti più 

rigidi per diversi inquinanti entro il 
2035,  tabelle di marcia per la qua-
lità dell’aria per tutti i Paesi dell’U-
nione. 
La qualità dell’aria non deve esse-
re pericolosa per la salute umana, 
per gli ecosistemi e la biodiversità. 
Le nuove norme allineano le regole 
dell’Unione con le ultime linee gui-
da per la qualità dell’aria dell’OMS.
L’inquinamento atmosferico provo-
ca nell’UE circa 300.000 morti pre-
mature all’anno.
Per  aumentare la protezione dei 
cittadini saranno necessari  indici 
comparabili, disponibili con aggior-
namenti orari, che consentano ai 
cittadini di proteggersi anche prima 
del raggiungimento dei limiti mas-
simi dell’inquinamento. 
Il cittadino dovrà poter accedere 
alle informazioni sui sintomi col-

legati ai 
picchi di 
inqu ina -
m e n t o 
atmosfe-
rico, sui 
rischi as-
sociati ad 
ogni in-
quinante 
e a quelle 
s p e c i f i -
che per 
i gruppi 
vu lnera -
bili.
Nei casi di 
violazione 
di queste 

nuove norme il Parlamento ha pre-
visto un diritto rafforzato al risarci-
mento per i cittadini la cui salute è 
stata danneggiata.
Nel testo viene riportata la necessi-
tà di aumentare il numero di punti 
di campionamento della qualità 
dell’aria. Almeno un super-sito di 
monitoraggio dovrebbe essere pre-
sente nelle aree urbane ogni due 
milioni di abitanti.  La Commissione 
ne ha proposto uno per 10 milioni. 
Dove sono probabili alte con-
centrazioni di particelle ultrafine 
(UFP), di carbone nero, di mercu-
rio e di ammoniaca (NH3), sarebbe 
necessario un punto di campiona-
mento ogni milione di abitanti. La 
Commissione aveva previsto ogni 
cinque milioni e solo per l’UFP.
I deputati hanno  proposto che, 
alle misure di emergenza da attiva-
re quando i paesi dell’UE superano 
i limiti,  gli Stati membri aggiunga-
no tabelle di marcia per la qualità 
dell’aria a breve e lungo termine, 
per adeguarsi ai nuovi limiti.
“Affrontare l’inquinamento atmo-
sferico in Europa - ha dichiarato il 
relatore Javi Lòpez (S&D) dopo la 
votazione -  richiede un’azione im-
mediata. Questa lenta pandemia 

sta avendo un impatto devastante 
sulla nostra società, portando a 
morti premature e a una moltitu-
dine di malattie cardiovascolari e 
polmonari. Dobbiamo seguire la 
scienza, allineare i nostri standard 
di qualità dell’aria alle linee guida 
dell’OMS e rafforzare alcune delle 
disposizioni contenute in questa di-
rettiva. Dobbiamo essere ambiziosi 
per salvaguardare il benessere dei 
nostri cittadini e creare un ambien-
te più pulito e più sano.”
Il Parlamento è pronto adesso ad 
avviare negoziati con il Consiglio 
sulla forma definitiva della legge.
L’inquinamento atmosferico rap-
presenta la prima causa ambien-
tale di morte prematura nell’UE, 
a causa degli inquinanti PM2,5, 
PM10, NO2, SO2 e O3, secondo 
l’AEA, Agenzia europea per l’am-
biente. 
La Commissione, nell’ottobre 2022, 
ha proposto la revisione delle nor-
me UE in materia di qualità dell’aria 
con obiettivi importanti per il 2030 
e quello di “inquinamento zero” 
entro il 2050. Peraltro in linea con 
il Piano d’Azione sull’inquinamento 
zero.
Come indicato nella Conferenza 
sul futuro dell’Europa, la posizione 
del Parlamento vuole riscontrare le 
aspettative dei cittadini in materia 
di inquinamento e città “più verdi” 
con minori emissioni. 
-------

PE. Rafforzate le norme del rego-
lamento su trasparenza e respon-
sabilità.
 Con 505 voti a favore, 93 contra-
ri e 52 astensioni il Parlamento in 
plenaria ha adottato modifiche al 
proprio regolamento interno, a 
seguito delle accuse di corruzione 
e sulla base del piano di riforma in 
14 punti della Presidente Metsola. 
Modifiche in vigore dal 1° novem-
bre 2023. In sintesi: 
-pubblicazione delle riunioni di tut-
ti i deputati con gruppi di interesse 
e Paesi terzi; 
-regole più rigide sulle “porte gi-
revoli”, che limitano i rapporti tra 
deputati ed ex deputati; 
-definizioni più chiare per i conflitti 
di interesse; 
-norme più severe per l’accettazio-
ne di doni e per le spese di viaggio/
soggiorno pagate da terzi; 
-dichiarazioni patrimoniali a inizio e 
fine mandato; 
-dichiarazione di attività remunera-
te con soglie più basse; 
-aumento da 5 a 8 del numero dei 
deputati del Comitato consultivo; 
-dichiarazioni obbligatorie sui con-
tributi esterni ricevuti per risoluzio-
ni e pareri; 
-rafforzamento del divieto di attivi-
tà di lobbying. 
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Paolo Luigi Rebecchi
Pres. sez. Corte dei conti
La caduta di una caffettiera nel 
corso del servizio di ristorazione 
ha portato alla sentenza della 
Corte di giustizia Ue nella causa 
C-510/21, DB /Austrian Airlines, 
del 6 luglio 2023. Il rinvio pregiu-
diziale era stato promosso dalla 
Corte suprema austriaca. Nella 
sentenza la Corte Ue ha avuto 
modo di precisare l’ambito di 
responsabilità del vettore aereo 
per danni subiti da un passeg-
gero. In particolare, ha chiarito 
cosa debba intendersi per 
“evento” ai fini della Convenzio-
ne per l’unificazione di alcune 
norme relative al trasporto ae-
reo internazionale, conclusa a 
Montreal il 28 maggio 1999, fir-
mata dalla Comunità europea il 
9 dicembre 1999 e approvata a 
nome di quest’ultima con deci-
sione 2001/539/CE del Consi-
glio, del 5 aprile 2001, entrata in 
vigore, per quanto riguarda l’U-
nione europea, il 28 giugno 
2004. La Corte europea ha ri-
chiamato in primo luogo l’art.  
17 rubricato «Morte e lesione 
dei passeggeri – Danni ai baga-
gli» che al paragrafo 1 prevede 
che «Il vettore è responsabile del 
danno derivante dalla morte o 
dalla lesione personale subita dal 
passeggero per il fatto stesso che 
l’evento che ha causato la morte 
o la lesione si è prodotto a bordo 
dell’aeromobile o nel corso di 
una qualsiasi delle operazioni di 
imbarco o di sbarco». L’art. 29 - 
«Fondamento della richiesta ri-
sarcitoria» stabilisce poi che «Nel 
trasporto di passeggeri, bagaglio 
e merci, ogni azione di 
risarcimento per danni promossa 
a qualsiasi titolo, in base alla 
presente convenzione o in base a 
un contratto o ad atto illecito o 
per qualsiasi altra causa, può 
essere esercitata unicamente 
alle condizioni e nei limiti di 
responsabilità previsti dalla 
presente convenzione (...)».L’art. 
35 infine prevede che «Il diritto al 
risarcimento per danni si prescri-
ve nel termine di due anni decor-
renti dal giorno di arrivo a desti-
nazione o dal giorno previsto per 
l’arrivo a destinazione dell’aero-
mobile o dal giorno in cui il tra-
sporto è stato interrotto». Della 
materia si occupa anche il diritto 
unionale (regolamento (CE) 
n. 2027/97 del Consiglio, del 9 ot-
tobre 1997, sulla responsabilità 
del vettore aereo con riferimento 
al trasporto aereo dei passeggeri 
e dei loro bagagli, come modifi-

cato dal regolamento (CE) 
n.  889/2002 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 13 mag-
gio 2002, che richiama le disposi-
zioni della convenzione di 
Montreal. Quanto al diritto au-
striaco (articolo 1489 dell’Allge-
meines bürgerliches Gesetzbuch 
-codice civile generale), la vittima 
può proporre un’azione di risarci-

mento danni contro l’autore del 
danno entro un termine di tre 
anni. La fattispecie alla base del 
giudizio della Corte europea ri-
guarda il danno subito da un pas-
seggero il 18 dicembre 2016, 
quando il sig.  DB aveva viaggiato 
da Tel-Aviv a Vienna su un volo 
operato dalla Austrian Airlines. 
Nel corso del volo, una caffettiera 
contenente caffè caldo era cadu-
ta dal carrello di ristorazione uti-
lizzato per il servizio ai passeggeri 
e aveva ustionato DB. Le cure di 
primo soccorso gli erano state 
prestate a bordo dell’aereo. Il 31 
maggio 2019 DB aveva proposto 
dinanzi al Tribunale di commercio 
di Vienna un ricorso contro la Au-
strian Airlines diretto, da un lato, 
ad ottenere il pagamento della 
somma di euro 10.196,00 a titolo 
di risarcimento dei danni e, 
dall’altro, a far dichiarare la re-
sponsabilità di tale vettore aereo 
per tutti i danni futuri derivanti 
dall’aggravamento delle sue 
ustioni a causa dell’inadeguatez-
za delle cure di primo soccorso 
prestate a bordo dell’aeromobile. 
DB aveva sostenuto che l’Austrian 
Airlines era responsabile non solo 
della disattenzione del suo perso-
nale che aveva provocato la cadu-
ta della caffettiera, ma anche 
dell’inadeguatezza delle cure di 
primo soccorso prestate a bordo 

dell’aeromobile per il trattamen-
to delle ustioni subite. Poiché tali 
cure di primo soccorso non po-
trebbero essere qualificate come 
«evento», ai sensi dell’artico-
lo 17, paragrafo 1, della Conven-
zione di Montreal, esse sarebbe-
ro disciplinate dal diritto 
nazionale, con la conseguenza di 
prevedere tre anni e non due per 

proporre l’azione di risarcimento 
dei danni causati da dette cure di 
primo soccorso, termine previsto 
dal diritto austriaco che non era 
scaduto. Austrian Airlines aveva 
replicato che le lesioni subite da 
DB erano state correttamente cu-
rate e che, essendo nel caso di 
specie applicabile la Convenzione 
di Montreal, il termine di due 
anni per proporre l’azione di ri-
sarcimento, previsto all’articolo 
35, paragrafo 1, di quest’ultima, 
era scaduto. Sia il giudice di pri-
mo grado che di appello austriaci 
avevano rigettato il ricorso aven-
do entrambi i giudici ritenuto che 
le lesioni subite da DB derivavano 
da un «evento», ai sensi della 
Convenzione di Montreal con ap-
plicazione del termine di due 
anni, ormai scaduto. DB aveva 
quindi proposto ricorso dinanzi 
alla Corte suprema austriaca che 
ha sollevato la questione pregiu-
diziale. Ha osservato il giudice del 
rinvio da un lato che la caduta di 
una caffettiera dal carrello di ri-
storazione utilizzato per il servi-
zio ai passeggeri, avvenuta a bor-
do di un aeromobile e che aveva 
causato ustioni a un passeggero, 
costituisce un «evento» ai sensi 
del già menzionato art. 17, come 
interpretato dalla sentenza del 
19 dicembre 2019, Niki Luftfahrt 
(C532/18). Peraltro, lo stesso giu-

dice si è chiesto se le cure di pri-
mo soccorso fornite a bordo 
dell’aeromobile, a causa di siffat-
to evento, possano costituire un 
evento dannoso distinto da 
quest’ultimo. La Corte Ue, ha os-
servato che la nozione di «even-
to» deve essere intesa come un 
fatto dannoso e imprevisto che 
non richiede che il danno derivi 
dalla concretizzazione di un ri-
schio tipico del trasporto aereo o 
che esista un nesso tra l’evento e 
l’esercizio o il movimento dell’ae-
romobile [v., in tal senso, senten-
ze del 19 dicembre 2019, Niki 
Luftfahrt, C532/18 e 2 giugno 
2022, Austrian Airlines-C589/20). 
A tal riguardo, ha osservato che 
occorre constatare che non è 
sempre possibile attribuire il veri-
ficarsi di un danno ad un evento 
isolato qualora tale danno sia la 
conseguenza di un insieme di 
eventi interdipendenti. Pertanto, 
in presenza di un insieme di even-
ti intrinsecamente connessi che si 
succedono, senza interruzione, 
nello spazio e nel tempo, tale in-
sieme deve essere considerato 
costitutivo di un unico «evento», 
ai sensi dell’articolo 17, paragrafo 
1, della Convenzione di Montreal. 
Tale ipotesi ricorre quando, come 
nel caso di specie, la caduta di 
una caffettiera contenente caffè 
caldo ha provocato ustioni a un 
passeggero e ha reso necessaria 
la prestazione immediata di cure 
di primo soccorso da parte del 
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CAFFETTIERA

personale di bordo. Infatti, tenu-
to conto della continuità spaziale 
e temporale che unisce la caduta 
di tale caffettiera alle prime cure 
fornite al passeggero in tal modo 
leso, l’esistenza di un nesso di 
causalità tra tale caduta e l’aggra-
vamento delle lesioni personali 
provocate da detta caduta, con-
seguito alla somministrazione di 
cure di primo soccorso inadegua-
te, non può essere contesta-
ta. Tale interpretazione è confor-
me agli obiettivi perseguiti dalla 
Convenzione di Montreal. Ai sen-
si del terzo considerando di tale 
convenzione, gli Stati parti della 
stessa, riconoscendo «l’impor-
tanza di tutelare gli interessi degli 
utenti del trasporto aereo inter-
nazionale e la necessità di garan-
tire un equo risarcimento secon-
do il principio di riparazione», 
hanno peraltro deciso di preve-
dere un regime di responsabilità 
oggettiva dei vettori aerei. Un re-
gime siffatto implica, tuttavia, 
come risulta dal quinto conside-
rando di detta convenzione, che 
sia preservato un «giusto equili-
brio degli interessi» dei vettori 
aerei e dei passeggeri (sentenza 
del 12 maggio 2021, Altenrhein 
Luftfahrt, C70/20). Orbene, circo-
scrivendo la nozione di «evento», 
ai sensi dell’articolo 17, paragra-
fo  1, della Convenzione di Mon-
treal, a una serie di eventi intrin-
secamente connessi che si 

succedono, senza interruzione, 
nello spazio e nel tempo, tale di-
sposizione consente ai passegge-
ri di essere risarciti, facilmente e 
rapidamente, senza tuttavia im-
porre ai vettori aerei un onere di 
riparazione molto gravoso, diffi-
cilmente identificabile e calcola-
bile, che potrebbe compromette-
re, o addirittura paralizzare, 
l’attività economica di questi ulti-
mi (v., in tal senso, sentenza del 
19 dicembre 2019, Niki Luftfahrt, 
C532/18). La circostanza che il 
vettore aereo in questione sia ve-
nuto meno ai propri obblighi di 
cura e diligenza, ammesso che sia 
accertata, non può mettere in di-
scussione tali conclusioni [in tal 
senso, sentenza del 2 giugno 
2022, Austrian Airlines- C589/20). 
Infatti, ai fini della qualificazione 
come «evento», ai sensi dell’arti-
colo  17, paragrafo 1, della Con-
venzione di Montreal, è sufficien-
te che l’accadimento che ha 
causato la morte o la lesione per-
sonale di un passeggero si sia 
prodotto a bordo dell’aeromobile 
o nel corso di qualsiasi operazio-
ne di imbarco o di sbarco. In con-
clusione, la sentenza ha risposto 
al quesito osservando che l’arti-
colo 17, paragrafo 1, della Con-
venzione di Montreal deve esse-
re interpretato nel senso che la 
somministrazione, a bordo di un 
aeromobile, di cure di primo soc-
corso inadeguate a un passegge-
ro, che hanno comportato un ag-
gravamento delle lesioni 

personali causate da un «even-
to», ai sensi di tale disposizione, 
deve essere considerata ricom-
presa in tale evento. In conse-
guenza, quanto al giudizio princi-
pale promosso dal sig. DB, il 

termine prescrizionale, indivi-
duato in due anni in base alla 
norma convenzionale, era tra-
scorso, con conseguente confer-
ma di quanto già affermato dai 
giudici austriaci.  
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di Aldo Ciummo
Se si torna a Dublino proprio verso 
la fine di ottobre, ci si sente dop-
piamente fortunati, trascinando le 
valigie sotto l’occhio semi-illumi-
nato delle zucche alle finestre, tra 
vetrine velate da ragnatele di lana, 
costellate di ragnetti e di sagome 
di fantasmi. Intanto i ragazzini si 
portano dietro pezzi di legno e 
anche oggetti più ingombranti 
come copertoni vecchi, rottami 
destinati ai roghi (tra fuochi arti-
ficiali improvvisati che nelle zone 
più problematiche portano pure a 
qualche lite con forze dell’ordine e 
vigili del fuoco). Nei quartieri po-
polari l’atmosfera colpisce davvero 
la curiosità, perché tra lana, buste 
di plastica, magliette, ad Hallowe-
en di tutto e di più, in mano alla 
fantasia popolare, può rendere 
unici giardini, ringhiere, porte. 
Protagonista è la zucca, scelta dai 
bambini assieme ai genitori per 
svuotarla e intagliarla.
Halloween (da “All Hallows’ Eve-
ning” chiamata anche “Hallo-
we’en”, “Allhalloween”, “All Hallows’ 
Eve”, “All Saints’ Eve”) è una festa 
cristianizzata, comune a molti Paesi 
nel periodo che marca il ricordo dei 
cari estinti: dall’Irlanda questa tradi-
zione ha percorso il mondo, radican-
dosi anche nel Regno Unito, ma so-
prattutto negli Stati Uniti. In strada, 
nei travestimenti e nei giochi, imper-
versa il ricorso al senso del ridicolo, 
per esorcizzare una delle paure più 
antiche, quella della morte. Negli ul-
timi decenni in Irlanda ha acquistato 
peso l’aspetto più allegro della festa, 
l’incoraggiamento ai più piccoli a 
farsi “trick-or-treaters” nel vicinato, 
per guadagnarsi qualche busta di 
dolci: in passato prevalevano tratti 
più crepuscolari, superstizioni per 
le quali per una notte le anime dei 
trapassati erano considerate “lette-
ralmente” presenti.
Oltre ai costumi e alle canzoni, gli 
irlandesi hanno portato in America 
la leggenda di Jack O’Lantern (che, 
avendo beffato il diavolo e non riu-
scendo a entrare nemmeno in pa-
radiso, vagava con la sola luce di un 
tizzone posto in una rapa intagliata). 
Negli Stati Uniti, specie a partire 
dall’Ottocento, gli emigrati irlandesi 
iniziarono a preferire per l’occasione 
le zucche, coltivate sul posto, conti-
nuando a sviluppare le abitudini che 
dal Novecento in poi Oltreoceano 
vennero abbracciate con entusia-
smo tale da promuoverle nel resto 
del mondo anglosassone e occiden-
tale. Una delle abitudini più duratu-
re legate ad Halloween in Irlanda è 
mangiare il barmbrack, un dolce il 

cui sapore è simile a quello del pa-
nettone, sebbene con un retrogusto 
un po’ più aspro. Nella ricetta più 
popolare viene tuttora nascosto un 
anello in un involucro di carta, tradi-
zionalmente in alternativa venivano 
trovate anche altre cose, come una 
moneta o un bottone. Naturalmen-
te, data la vicinanza culturale dell’Ir-
landa con gli altri Paesi anglofoni, in 
particolare gli Stati Uniti (dove que-
sto rapporto è evidente anche in al-
tri momenti dell’anno come San Pa-
trizio) e con il resto dell’Occidente, 
un aspetto che rende sempre mu-
tevole e variopinta la notte di Hallo-
ween e il periodo che la precede è il 
rinnovato attingere - nella ricerca di 
un travestimento per l’occasione e 
nell’allestimento degli addobbi - alle 
novità del cinema, della letteratura 
per ragazzi, dei generi horror, fan-
tasy, fantascientifico, ai fumetti.
Questo “aggiornamento” della notte 
del 31 ottobre, unito alla persistenza 
dei “classici” della ricorrenza, dalla 
zucca ai fantasmi, dai ragnetti alle 
streghe, crea quel senso di inaspet-
tato nel quale coesistono la festa fa-
miliare e il revival dei film “di paura” 
degli anni ottanta rivolti ai ragazzi, 
storie lugubri, leggende vecchie di 
secoli e l’ironia di personaggi della 
fiction di recente invenzione e ormai 
noti al grande pubblico. Un’altra am-
bivalenza della tradizione è l’avere 
da un lato mantenuto un’impronta 
inconfondibilmente irlandese, ma 
dall’altro essersi radicata in qualche 
modo nell’immaginario di molte so-
cietà contemporanee.

La festa di Halloween è essa stessa 
il fantasma di un’altra ricorrenza: il 
Samhain, data del calendario che 
anticamente (in Irlanda, Scozia, Iso-
la di Man, Galles e alcune regioni 
della attuale Inghilterra, in tutto il 
Gaeltacht, l’area culturale celtica) 
segnava il passaggio dalla stagione 
dei raccolti a quella buia e temuta 
dell’inverno. Con pochi cambiamen-
ti, la celebrazione si estese nel tem-
po ai paesi di lingua anglosassone, e 
da lì agli altri popoli dell’occidente, 
in una sorta di globalizzazione inver-
sa, dal piccolo verso il grande.
Contrariamente ad un luogo comu-
ne, Halloween non rappresenta tan-
to un contraddittorio nei confronti 
della sensibilità religiosa moderna, 
quanto il risultato dell’interazio-
ne, una sorta di fusione insomma, 
dell’antica credenza del Samhain 
con le successive tradizioni cristiane 
di tutti i Santi. Indubbiamente, nel-
la diffusione planetaria della ricor-
renza, dagli anni cinquanta in poi, 
il ruolo della pubblicità è stato in-
gombrante (un po’ come nella com-
mercializzazione di prodotti attorno 
a Natale e Pasqua) però nell’Isola di 
Smeraldo, vera patria della tradizio-
ne del 31 ottobre, si può percepire 
l’autentico spirito della festa, indi-
visibile dall’originalità dei tanti ad-
dobbi “fatti in casa” sulle porte, alle 
finestre e naturalmente nei pub.
Per queste ragioni, considerato che 
certamente l’Irlanda è un orgoglioso 
erede del Gaeltacht (la repubblica è 
l’unico stato in cui il gaelico è lingua 
ufficiale accanto all’inglese) nessu-

no potrà vietare allo spirito di que-
sta festa, oggi chiamata Halloween, 
di vagare per l’isola: e allora, ancora 
una volta, figure avvolte nei lenzuoli 
ammoniranno i visitatori dalle fine-
stre, tra i mobili dei pub penzoleran-
no zucche illuminate, i negozi ven-
deranno dolcetti al gusto di zucca ed 
in periferia non mancheranno roghi 
tradizionali e fuochi artificiali.
Lo spirito di questa ricorrenza si è 
trasformato e adattato ma, come 
il carattere delle popolazioni che 
l’hanno tenuto in vita e fatto cono-
scere ovunque, è arrivato fino ad 
oggi e almeno per la notte del 31 ot-
tobre e con l’aiuto di un po’ di fanta-
sia vaga ancora tra noi. Gli amici, la 
sera del 31 ottobre, si presenteran-
no conciati nei modi più fantasiosi e 
nonostante siate stati in Irlanda mol-
te volte oppure vi ci stiate stabilendo 
a lungo per l’ennesima volta, sarete 
lo stesso stregati, inevitabilmente, 
da qualcosa che ormai pensavate 
di riconoscere a prima vista, ma che 
invece vi sorprende di nuovo, una 
atmosfera sospesa a metà tra l’iro-
nico e il grottesco, tra il pittoresco e 
il notturno.
Nel frattempo la televisione TG4 (TG 
Ceathair) trasmetterà Harry Potter 
in gaelico, perché anche i fantasmi 
possono aggiornarsi e allora l’oc-
chialuto maghetto nato dalla penna 
di Joanne Rowling non si troverà mi-
nimamente a disagio nelle vetrine 
delle librerie, tra zucche sorridenti 
e teschi stravaganti, naturalmente 
purché per una notte accetti tutti gli 
scherzi.

Halloween, la festa irlandese che stregò il mondo
Origine, segreti, e quei fantasmi che si aggiornano
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L’IMPORTANZA DEL RICICLO

Alluminio, così l’Italia è prima in Europa
di Gianfranco Nitti
“Riciclo Alluminio: Italia leader in 
Europa. Rischi e opportunità nei 
nuovi scenari economici e normati-
vi”, questo il titolo della conferenza 
tenutasi a Roma, presso l’Associazio-
ne della Stampa Estera e condotta 
da Andrew Spannaus, consigliere 
delegato Stampa Estera a Milano, in-
detta da CIAL, il Consorzio Nazionale 
Imballaggi Alluminio con l’obiettivo 
di rendere noti i risultati dell’attività 
di recupero degli imballaggi di allu-
minio giunti al termine del loro ciclo 
di vita - provenienti dalla raccolta 
differenziata - e mettere in luce l’ef-
ficacia del modello italiano, in atto 
dal 1997.
Partiamo da un dato: in Italia nel 
2022 è stato avviato a riciclo il 
73,6% degli imballaggi in alluminio 
immessi sul mercato (ovvero 60.200 
tonnellate): un traguardo che ha già 
consentito di superare abbondante-
mente gli obiettivi comunitari fissati 
per il 2025 (50%) e il 2030 (60%).
L’efficienza del sistema italiano è 
ancor più evidente se si analizza lo 
spaccato del tasso di riciclo per le 
sole lattine in alluminio per bevan-
de, pari al 91,6% per il 2022.
Un risultato da record, in linea con 
quello dei Paesi i cui sistemi sono ba-
sati sul deposito cauzionale e di gran 
lunga superiore al tasso medio di 
riciclo europeo del 73%. L’alluminio 
è il materiale condiviso per eccel-
lenza - ha esordito Giusi Carnimeo, 
Direttore generale CIAL. Qualsiasi 
prodotto, al termine del suo ciclo di 
vita, ha di fronte due strade. O viene 
dismesso e successivamente smalti-
to, oppure - se possibile - viene recu-
perato e successivamente riciclato o 
riutilizzato. Da questo punto di vista 
l’alluminio è un materiale con carat-
teristiche straordinarie. Impiegato 
per realizzare milioni di prodotti è 
riciclabile al 100% e all’infinito. È 
infatti in grado di conservare in eter-
no le sue proprietà strutturali. Basti 
pensare che oltre il 75% dell’allumi-
nio da sempre prodotto è tuttora in 
circolo.
Il nostro Paese è un esempio parti-
colarmente virtuoso: il 100% della 
produzione italiana di alluminio pro-
viene dal riciclo. In chiave verde non 
è cosa da poco. La produzione di al-
luminio da riciclo rispetto a una pro-
duzione ex novo permette infatti un 
risparmio energetico di circa il 95% 
ed evita - sui numeri italiani - emis-
sioni serra pari a 423mila tonnellate 
di CO2. Grazie alla leggerezza del 
materiale, inoltre, l’imballaggio in 
alluminio rappresenta solo lo 0,5% 

del peso del’imballaggio complessi-
vo immesso sul mercato. Parliamo 
infatti di 81.800 tonnellate (lattine, 
vaschette, scatolette, bombolette, 
tubetti, foglio sottile, ecc.) su un to-
tale di oltre 14,5 milioni di tonnella-
te. 
Questo perché, negli ultimi 20 anni, 
il comparto globale dell’imballaggio 
in alluminio è stato caratterizzato da 
una costante evoluzione in chiave 
ambientale tesa a ridurre lo spesso-
re e di conseguenza il peso (misura-
bile in grammi).
Nel novembre 2022 la Commissione 
europea ha presentato una propo-
sta di Regolamento che indica nuovi 
parametri in tema di imballaggio e 
di smaltimento dei rifiuti da imbal-
laggio. 
L’obiettivo è aumentare la circolarità 
dei prodotti puntando sul riutilizzo 
del packaging a scapito del riciclo. 
Pur condividendo la finalità di pre-
venire la produzione di rifiuti di im-
ballaggio, preoccupa che gli obiettivi 
di riutilizzo, in particolare quelli per 
alimenti e bevande, manchino di so-
lide analisi scientifiche prodotto per 
prodotto. Riteniamo che l’approccio 
più equilibrato e adatto per otti-
mizzare la sostenibilità ambientale 
dell’uso degli imballaggi sia quello 
di consentire agli Stati membri di 
bilanciare caso per caso la scelta. Il 
riciclo, alla base del nostro sistema 
nazionale di gestione dei rifiuti da 
ormai 25 anni, ha permesso che in 
Italia sia stato possibile raggiungere 
risultati eccellenti”, conclude Giusi 

Carnimeo.
In Italia si privilegia il riciclo di qua-
lità attraverso la raccolta differenzia-
ta che, da più di 25 anni, è estesa a 
tutte le tipologie di imballaggi in al-
luminio.  Duccio Bianchi, consulente 
e ricercatore in materia di pianifica-
zione ambientale e di gestione dei 
rifiuti, autore del dossier Miniere 
Urbane recentemente pubblicato, 
pronostica che entro il 2030, la do-
manda globale di alluminio aumen-
terà di quasi il 40% passando dalle 
attuali 86,2 Mt a 119,5 Mt. E tale 
crescita sarà in buona parte traina-
ta dalla transizione ecologica. Ad 
esempio, nel settore automobilistico 
e più in generale nei trasporti, l’or-
mai inarrestabile processo di elettri-
ficazione comporterà un crescente 
impiego di componenti in alluminio. 
Di pari passo lo sviluppo del fotovol-
taico (i pannelli sono costituiti per 
l’88% da alluminio) determineranno 
una domanda aggiuntiva pari a circa 
10 milioni di tonnellate annue.
Il nostro Paese è il primo produtto-
re europeo di alluminio riciclato, sia 
per quantità di produzione sia in ter-
mini di rottame impiegato. Nel 2021 
la produzione nazionale di alluminio 
secondario ha raggiunto i massimi 
storici a quota 954 mila tonnellate. 
È soprattutto sul versante rifiuti in-
gombranti che esistono i maggiori 
spazi di miglioramento. Basti pen-
sare che dalla gestione dei rifiuti 
ingombranti, cui affluiscono circa 
60 mila tonnellate di alluminio, si 
recuperano oggi meno di 1.500 ton-

nellate di alluminio, osserva Duccio 
Bianchi.
E per quanto riguarda il contributo 
alla decarbonizzazione, nel settore 
dell’alluminio proveniente da raffi-
nazione, l’Italia primeggia in Europa 
da oltre 10 anni (escluso il biennio 
2017-2018). Ne produciamo ben 
717 mila le tonnellate (contro le 473 
mila della Germania e le 300 mila 
della Spagna). 
Lo ha evidenziato Roberta Niboli, già 
Presidente di Assiral, Associazione 
Italiana Raffinatori Alluminio. Dal 
punto di vista dell’ambiente il dato è 
importante, visto che l’alluminio da 
riciclo richiede il 95% di energia in 
meno rispetto all’alluminio primario 
da bauxite.
Il principale settore di destinazio-
ne delle leghe di alluminio (70%) è 
quello dei trasporti, seguito dalla 
meccanica (12%), dall’elettromecca-
nica (8%) e dall’edilizia (7,5%). 
È evidente che il rottame di allumi-
nio rappresenti una fondamentale 
banca energetica. Occorre limitarne 
l’esportazione.
L’equazione infatti è semplice: se 
esportiamo rottame perdiamo ener-
gia e anche materia prima disponi-
bile per alimentare l’intera filiera 
manifatturiera europea.
“Sarà importante a livello europeo 
sia aumentare la percentuale di rici-
clo sia la possibilità di avere allumi-
nio primario e le altre materie prime 
accessibili e a costi che permettano 
di competere a livello globale”, con-
clude Roberta Niboli.

da sin. Spannaus, Carmineo, Niboli. Foto G. Nitti
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